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ALL’ILLVSTRISSIMO , E REVERENDISSIMO 
MONSIGNOR 


GIO. BATTISTA 

SPINOLA. 



e<j ' Gii . 
•*- ' j 'in . 

1 ' * ' ^ n 


N concorrenza deir epopea, opera di 

molte attioni , c di varij tempi , è ìsu 
tragedia , lUuftrifs. Monfignor mio, 
vn piccolo poema , còme quello, che 
contiene vna fola attione j e quella.» 
dentro vn folo riuolgimento diurno 
deue hauere il fuo compimento . Dal- 
la qual piccolezza animo di prouar- 
ui/i han prcib molti , ne meno efteriormente intinti del 
parlar de’poeti ; prefumendo di potere per la breuità del- 
lo fpatio fàfVn folto, benché fenza penne, c’hauetl^ 

* 2 om- 



ombra di volo . Ma quanto ingannati fi fiano rcrpcrieii- 
za manifeftamente il dimoftra . Perche fenza far qui giu- 
dicio dell’altrui poco , ò molto valore > ma più tofto con 
le difficoltà di quello genere di poefia feufando le micj 
imperfettioni 5 dico folo che nella noftra vulgar lingua, 
fecondo il giudicio comune refla fin’ bora voto il pofto 
della tragedia, con tutto chef più grandi ingegni d’Ita- 
lia in diuerfi tempi l’habbian tentato, come il Triffino, 
lo Speroni, il Giraldi, il Tallo, e tanti altri pellegrini 
^er altro , e fiiblimi intelletti . E la grande in vero , Se 
ardua difficoltà della tragedia non è tanto d’introdurro 
perfon'e, che fauelliho continuamente fecondo che con- 
uiene al lor grado , & in modo , che i ragionamenti loro 
dilettino, e foccianoidolo del lor coll urne ; quanto di co- 
ftituirc vna fauola , le cui parti tutte fecondo il necelTa- 
rio 5 ò il verifimile auuengano nello fpatio di poche bore, 
enei breue termine d’vn particolar luogo , fra certe, c 
determinate perfone,e fuori dell’afpettatione . Io con- 
tuttociò, che mi fon fentito difpofto fempre à peccar d’au- 
dace più , che di pufillaniino, fin da i primi-anni della mia 
adolcfcenza hebbi il penfiero alla fabbrica de’ due più 
difficili, e nobili poemi , il tragico, e l’epico > l’vno fu ’l 
lagrimcuole cafo di Corradino Re di Napoli , l’altro fu 
la ricuperatione dell’Imperio cfOriente i ambidue fog- 
getti d’eterna memoria. Ma rauueduto dalle altrui ca- 
dute in fecco che alcuna non ben conofeiuta fitte ne con- 
tendefic il ficuro luogo, eleffi d’attendere primieramente 
all’edificio maggiore dell’Imperio Vendicato ; fperando 
che nel lungo corfo d’ vna valla epopea il maneggio di 
grandi, e varie attioni potellc habilitare la fantafia all’or, 
ditiira d’vna breue, e rillretta fauola . Alla fomiglianza 
di quei giouanetti , che nouelli nell’arte dello fcriuero 
procurano di feioglieriì la mano alla fofmatione de’giu< 
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fti caratteri col diuturno efercitio di caratteri grandi tuor 
di mifura . Cosi efeguito il mio difegno, e liberatomi del 
poema narratiuo col mezodellaftampas m’èfucceduto 
con ottimi aufpici; telTer làfùuola delGorradino dentro 
lo fpatio di quelli due anni , da che V.S.IUuftrifs.con fin^ 
golar tratto di fpontanea beneficenza fi compiacque di 
cangiarmi la primiera protettionc in attuai padronanza» 
chiamandomi al feruitio di fiio Mafiro di camera) e di Ca- 
pitano infieme della guardia nelfuo fcliciflìmo gouerno di 
Roma.Onde rifoluto di mandarlo alla luce del mondo iwn 
sò à chi meglio dedicarlo > che à V.S.Illuftrirs. Perche» fc 
le dedicationi de’libri fi fanno per aggiunger luftro all* 
opere con lo fplendore de’perfonaggi, ai quali fi dedica- 
no» farà fortuna del mio Corradi no che le gli legga in.» 
fronte il nome di Monfignor SPINOLA: Prelato (fenza 
entrare nelle fuc qualità perfonali » che fon lo ftupore di 
quella corte) figlio d*vua famiglia » ch’oltre lo fplendore 
della grandezza prefente» è fiata altre volte vna delle pitt 
illufiri d’Europa » adorna » non che altro , di regie prero- 
gatiuCr Poiché à tracciarne la fua antica origine) non^ 
mancano da vna parte congetture» che ladcriuano dal 
realfanguc de’Longobardi» & efier Pifieflà» che la Vifcoii- 
te già dominatrice in Milano . DalPaltra » traditioni fal- 
dilfime » & vna fama collante dilunga età cc la celebrano 
per germoglio dclPantica cafa di Cleues» e della Marchia» 
che difiefo per varie attinenze à varie prouincie della^ • 
Germania defiè il ceppo al rcal legnaggio di Sueda : in- 
finche palTato Guido col primo Ottone in Italia » ci refiò 
col titolo di Viiconte della Liguria . Donde prefe la fa- 
miglia nuoua crefeenza » traendo afe il fangue augnilo 
dcirvnoj.e delPaltro imperio; poiché Opitio vno dc’fuoi 
difeendenti» hebbe per moglie la nipote deirimperadoc 
Federico » figlia del Prencipe d*Aticiochia . Dal qual mo^ 


trimonio nacque Argentina» che fu maritata à Teodoro 
Paleologo figlio delllmperador’Andronico » e Marchefe 
di Monferrato . Famiglia in fine > che quando hà voluto 
ridurli olla conditionc di prillati cittadini » è fiata d\na^ 
potenza formidabile in vna gran Republica : di cui òli 
leggano le fpauentolèfueturbolenze ciuili» ò i reggi* 
menti d’vn pacifico » e tranquillo fiato » ò le condotte di 
grandi armate > ò di grandi , e difficili ambafeerie » vi hà 
contribuito in ogni tempo huomini maggiori della fua^ 
patria . £ finalmente» fe le dedicationi lì fanno per qual- 
che rifpetto di conuenienza verfo i perfonaggi ò dell'au- 
tore» ò del componimento medefimo j qual maggior con- 
uenienzajerifpettO) d'vn'operaà V.S.Illufiriffima» che 
può dirli tutta fua? nata nella fuacafa; da lei veduta^ 
nella Tua infiintia » da lei nella fua crefeenza ; e ch'ella^ 
medefima non s'èfdegnata taluolta di fugerirmici i fuoi 
configli» e fatto che qualche lume» c’hoggi fi vede nella 
tragedia» ioilriconolco daifuoi perfpicaciffimi auerti- 
mcnti. Tanto ch'iojberfaglio per altro di tutte quelle feia- 
gure, che fon fatali agli huomini di lettere » hò pur’hauu- 
to à gloriarmi di quello » d'hauer incontrata in Roma la 
medefima fortuna» che ci hebbe Torquato Taflb» egli 
dcU’intrinfeca partiale affifienza di Monfignor Scipiono 
Conzaga Patriarca di Gierufalemmejio di quella di Mon- 
llgnor GiorBattifia Spinola . Paragone » che quanto Icon- 
ciamente manca dalla parte mia » altrettanto lourabbonda 
dal canto di V.S.Illufiriffima . Onde refiano maggiori iit 
me l'obligationi di far’apparirc in ogni occalìonc la mia-, 
gratitudine. Della quale non potendo dar'effetto » cho 
non refii Icmpre inferiore al mio debito » & al fuo merito» 
gradifea ch'io n'efponga almeno quello publico tefiimo- 
nio al mondo ; che» benché piccolo (riguardando Topera) 
può fuccedere » chcriceua maggior’efienlìone di quella > 

ch’in 



ch’in fc ftcflò hor dimoftra , ò con la lunga vita del poe- 
ma ( fe tanto può fpcrarfi ) ò con reftimatione , che no 
reca all'autocc la protettiouc di V*S.illuilriinma . 


r .1 . ■ . 

t 


HQmiUrs.& ObligatirS’Serultorc 
Antonio Caraccio. 
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imprimatur fi vìdehhur ’Reuertndifsimo P* Magjftro Sacri 
Palati Ap^tlici • 

Spercllus Epifc. Interamnen. Vicelg. 


efecutione ielt ordine del Reuerendifs. Taire Fr.Tomafo Ma, la 
Ferrari Maejìro del Sac.Vala'^o y hò letto con tutta appticatione » 
«Sr accuratCKP^a il Libro intitolato , Il Corradino Tragedia del Si- 
gnor Antonio Caraccio , -e non foto non hò in ejfo trouata 

cofa y thè punto pregiudichi alla ftnceriti della nojlra Fedey ò alla pu- 
rità de'cojUmi Cattolici , ma mi afflcuro, che dato alla luce della Stam- 
pa y di cui lo fiimo degniffimo y darà ad ogni lettore efficaci impulfidi 
fiabilirfinelCvnay t gagliardi motiui di migliorar fi negli altri* Da 
S. Pietro in Vincoli quefio di 13 . Giugno 1 6p^ 

DJnoccntio Califli Abbate dc’Canonici Regolari del 
Saluacore* 
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Imprimatur • 

Fr.Thomas Maria Ferrari Ord. Pra;dlc> 
b.A.P.Mag. 


ARGO- 



ARGOMENTO. 

L Regno di Napoli , e Ji Sicilia i c'hebbe per afcendence la flranie> 
ra tirannide , era pallàto dal dominio felici Hìmo de’Principi Nor- 
mandi i quel de’ Duchi della Sucuia , e di quelli in roano dell’lm- 
peracor Federico II. Il quale > oltre Manfredi , Si Encio con altri 
tré figliuoli ballardi , n'hebbe due Iegitinii> Henrico , e Corra- 
do . Henrico per fofjpetto , che tentafiè noùicà contra il Tuo impe- 
re: e Corrado, c nauta fatto eleggere Rè de’Romani, fpinfe con po- 
tente efercico alla diUfUitione del Conte di Prouenza (altri dicono d’Auflria) men- 
tr’egli daH’altta parte mouea l’armi contra il Rè di Boemia, in vendetta d’efierlì 
gii collegati col figlio Henrico . Pochi anni dopo la morte di Federico mancò di 
vita anche Corrado , fenza hauer potuto confeguir Timpeiio per le contrarietà del 
Duca di Toringia , non lofcìando di fe altri figliuoli , che ’i Corradino 

fotto il gcuerno della madre nella Sueuia • E Manfredi , che fe -^nKÌRmaua anche 
Rè , gouernò pe ’l nipote le due Sicilie . Ma caduto Manfredi in odio del Papa , 
ne ih inuefiico Carlo d'Angiò ; che impotente per fc à fcacciarne il baOardo , con 
le ricchezze di Beatrice Tua moglie ( figlia del Conte di Prouenza ) ne intraprefe , 
e finì la guerra . Crebbe intanto Corradino all'età di 1 6 anni : c continuamente^ 
ftimolato da i Ghibellini d'Italia , che non poteano fofièrire la potenza de'Gue'fi 
co’iegni di Napoli , e di Sicilia dalla lor parte , venne infieme con Federico Duca 
d’Au'liiia fuo cugino contra il Rè Carlo . Affrontatili gli eferciti nel piano di Ta- 
lenta tra il Iago di Fucino , e i monti de’Marfì , combattè , e fù rotto , (aluandolì 
à pena con la fuga egli , e*l cugino tranefiiti da contadini . Ma capitaci così feonn. 
fciuci fu la fpiaggia romana pteflò d’Affura, furono traditi dairanel-'o di Corradinot 

f terche conuenucifi con vn vecchio barcaiuolo di condurgli à Pifa (fedia de’Chibel- 
ini) nè hauendo con che far la prouifione , che '1 marinaro richiedea di pane , e 
di vino perdei viaggio, Corradino cauatefi dal dito l’anello , gliele diede per- 
che il vendeué > ò impegnallè . Nè trouandolì tra vili pefeatori , e limili genti di 
quella terra chi poteflè dar prezzo , ò pegno proporcionato al valor della gemma , 
n’andò d'vna in altra mano finche peruenne à notitia di Giouanni Frangipane Si- 
gnor d’ All ura ; ch’auuifàco già dalla £ima , che s'era fparfa, deila vittoria di Car« 
lo , e della fuga de'dur giouinetti Principi , entrò ageuolmente in fofpitione chc-j 
quelli elTi fodero : Onde arteQatigli , gli diede in podellà del medelìmo Rè . U 
quale clclufi tutti i trattati di pace , e di matrfbioaio , pronunciò quella crudel 
ientenza : M»rs Contadini vita Caroli : facendolo decapitare nella pubitca piazza 
del Mercato di Napoli • 

E* varietà fra grhiflorici intorno alla Mifona di Corradino di chi veramente 
fufle figlio , volendo alcuni di Corrado , altri del primogenito Henrico . Ma con- 
uengono nel rimanente tutti , Coleouwio , Summonte , Tarcagnota , e gli altri 
fcrjuori delie Hifiorie Napolitane . 

PER- 
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PERSONE DELLA TRAGEDIA. 


. Ombra di Federico II. Imperatore . 

Carlo Ré di Napoli . 

Roberto Conte di Fiandra . 

Beatrice Regina di Napoli . 

Cerfone fuo Granfeudiero • 

Coro. 

Rambaldo'”*) Ambafeiatoridi Sueiiia. 

Clarice PrencipclTa di Napoli . 

Crifelda fua Nutrice . 

Federico Duca d’Audria. 

Corradino Duca di Sueuia . 

Capitano delle guardie * 

Beltramo primo Cuftode delle carceri 

Arnalda^ Cameriera della Regina • 

MelTo primo • 

Soldato . 

Meflb fecondo • • . 

La Scena ènei cortèi e fegreto del reai pala^KP 
dì Capuana in Napoli • 



IL COR- 



IL CORRADINO 


tragedia 
del barone 
ANTONIO CARACCIO. 



ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 


Ombra di Federico Secondo • 



0 ferrar de l^Eurapa 5 cdh del móndo 
Vn tempo > e peHe deP humano germe > 

Dal pi» fuz,z.o di Stige borri do lago > 

De* F alari ricetto 5 e degli Atrei > 

Ombra di Federico à terra emergo : 

Nè già di mio volere . Il Rè de l* ombrò 
L* che mi caccia > e fk cantra mia voglia 
Ch*à riueder l*aere ritorni > emiciclo 
Di quejlì y che fur miei 5 felici regni 
De la Paglia amenijfma > e del Faro» 

Dtjfemi che la mia vedoaa nuora 

A Aio:^ 

* < 



ATTO 

Móglie d*Hf»ricai il mio primiero figlio y 
eh* io morir feci pedala linea illnfirt 
De* paceffori miei rap il fuo nome \ 

Moglie hor di Carlo > in armi hauea commojfe 
Ambe le Galli e j e de l’Italia tutta 
La parte à me nemica »drà Manfredi 
Per porre in man l’augtjio ampio retaggio 
De le Sicilie al fuo figlio ) e d’Henrico . 

Onde in campai battaglia il mio Manfredi 
JEs/into in prima } e Corradi» j che in campo 
V i fcefe poi > ne la fua fuga prefo > 

T engonlo in quefia cuFìodita torre . 

Per cui venuta in Pifa è la Docheffa 
De la Sueuia ) etien qui fuoi mejfaggi 
Più giorni fono -y a procurar la pace ■> 

Per la qual Corradin libero refii. 

Al che il T iranno de le morte genti 
Qpponfi > e vuol che de le Furie in vece 
Furia più horrenda j io qua riforga , e fuegli 
Con quifia face in Flegetonte acce fa 
L* ambition nel cor de la Regina 5 
E L* odio antico 5 ch'ai mio nome eWhebbe > 

E dt Corrado il mio fecondo figlio : 

5 / che gli accordi rompa j e tragga Carlo 
Con le lufinghe fue 5 più ch’io col foco > 

A dar la morte algiouinetto Duca : 

Ch'ejfer può feme d’alto incendio d'ire 3 
E di piotata ine Jiingnibil guerra . 

Ma 5 ògran Rettor de’ fotterranei chiofiri^ 
Picciola prouaben del furor nofiro 
Veder tu cerchi > otte a defiar fol s’habbia 
A mbitione 5 odio in cor di donna > 
Vendicatiuo fempre ingordo fejfo , 

Partir più tofig in due centrarle fette 


PRIMO. 

V Europa tutta j e non diuiier l*vna 
Città da L* altra » h Hìrpe a V altra Hìrpc 
Incontra por 5 ma i figli a i proprij padri j 
J padri a i figli j e Vvn fratello al* altro : 

D*alto incendio di guerra ajfumar l*Afia 
Ter conuertir tutta la /aera imprefa 
A vii guadagno s ad Egitti/ » e Siri 
Mercato far Qierufalemme ^ e* IT empio > 
Vendendo d^ fedeli il fixngue 5 e l*opre : 

Alzar nel mezo de T Italia » 4 fronte 
T)e la Romana venerabil Chiefa 
Mefihite infami ; e te colonie intiere 
D* Africane fondar barbare genti > 

Di crudeltà minìfire > e di rapine 5 
Sono di Federico opere eguali r 
Opere vfate . lo tuttauia rrt accinge 
A guanto è voglia tua : c* ho anch* io ben* onde 
Odiar quello fnperbo altiero Gallo ; 

E più la donna fua j benché mia nuora . 

Toiche non fot j finche habitar le piacque 
Ne le mie cafe j auerfa à me fin fimpre 9 
E traditor mi fece il proprio figlio > 

Col vecchio Conte di Prouenza j padre 
Di lei ben degno a lui tirando in lega : 

Ma queji a guerra incontro à me comma ffe 
Vie più , che i Corradino i Manfredi » 

Per crear Ràde le Sicilie il figlio > 

Ch* io da la grande her edita Sueua 
Per miei decreti irnperiali efclufi • 

Nè j perche fe nf vegga in man lo feettr a 
S) ageuolmente j e la corona in fronte y 
Pur s* acquieta > 0 dal liuor fuo ceffo i 
eh* ancor mi maledice y ancor mi turba > 

E fin ne* fondi de gli eterni abiffi 


1 


4 ATTO i 

V^/r Mx fa le fue btjlemmie ^ e l* ontf* 

Qmmi co» doppia occajìone io mouo > 

Bpervbidienzat e per vendetta \ 

A quel > che vienmi impoHo y eà quel 5 che veglia % v' 

E ben faro che f inquieta donna 

in qurjloijiejfo giorno apentir s^habbia ^ • 

D’ hauer lafciata la Prouenza 5 e V Alpi 
Di quìi varcate y e de le Branche in fogne 
Batta horrid* ombra à quelle illuJìri riue ’ 

De la [piaggia Campana y e del Scbeto» 

Di Partenope è già L* alma cittade I 

Qu(fta y che veggio i anzi che nè pur veggio i 
E nè veder potrei di ftnfi priuo . 

Ma y benché anime fciolte y e nudi fpirti y 
Pur* alcun fegno interno è d* orma y od* ombra 
Di quelle eSlerne cofe in noi forbiamo y 
A cui ci fecer* habito viuendo 
Erequente conofcenzay 0 lungo affetto y 
Od altra tal dimeflichezza y é“ vfo • 

E* l negro ardor de l* infornai facellay ' 

C* hor molto più diuampa y inditio fammi 
Che la reggia qui fa . D! alte colonne 
Ea ffigurar mi fernbra y e gli atrijy egli archi 
De le marmoree logge . lo quinci dentro 
Il maluagi fi nmpnr di quella fiamma • * 

Spargendo andrò y sì che pietà ne fugga y 
E giuHitia con lei • Ne U lor vece . * ' 

Eejiiìa crudeltade y e l* intereffè » •*' | 

Da cui feguan poi fcandali y e tumulti 

Difpopoli irritati y e guerre y e morti* I 

Hoggi fiero fpettacolo haueranno 

zittelle dolenti Uradey e qucHe piazzi ' 

Di lugubre tragedia acerba horrenda* '* 

Per cui tra la pietà forfè y t*l terrore , 

^ ‘ ' T!rar* I 
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PRIMO. 

Trarrà» gemiti grati j e grati affanni 
Ne le future età l* ìtale fcene : 

Ch* à ridirgli altrui pianti è dolce il pianto . 

SCENA SECONDA. 

Rè Carjo ? e Roberto Conte di Fiandra * 

Re . X faggio ben* io j che de* mortali in terra 

Y Stato non è > che fa tranquillo > e rechi > 
Non che diletto altrui ) ripofi a e pace ; 

0’ noi perturbi ogn* hor dubbio > e fofpetto > 

E diffidenza di mutabil forte . 

Ma-ì fe ad ogn altro inquietezza j e tema 
E* qua fi indiuifbìle compagna ; ^ 

A quel de* Rè fupremi ogn* altro cede • 

Effi a che da ciafcun temuti fono a 
T emon di tutti : e mai voler non ponno 
Quel a ch* è di lor volere j anzi fol quello , 

Che non vorrian a pur che conuenga al regno : 

E pìetade , e rigor fecondo i moti 
D* intere ffe reai a non di natura « 

Negati i propri affetti » e trar finente 

Va* profieri futcejjt affanno a e pena • 

Chi non creduto hauria ^ che la fortuna - > 
Vi vittoria si grat/de al regno hauejpt 
Sicurezza recato , al Rè quiete ? 

E pur -i fila Eortuna a o il fuo defino ' ' 

A Corradino ageuolato haueffe * ' 

La Jlrada del fuggir a che prefa hauea ] 

Con tutta la vittoria a, me rejlaua 
Me ffe letal d* ine flinguibil guerra • 


Che 


ATTO 

Che in nejftin tempo a lui foran mancati 
Fer trauagliarmi eferciti nouelU 
Da la Suetiia j popolata terra > 

B da Germania 3 e dal* Italia islcffa j 
Oue ha i fautori faoi > le fue riferue 
Ne la vicina fattionaria Fifa . 

Ma fconftto 3 e cattino ( alta ventura 
Di Carlo ) ancor m* afjlige , ancor mi turba 
Ancor l* affanno > il timor non ceffa . 

Bt il deliberarne ha maggior rifchio > 

Che non hauria nona battaglia in campo . 
Perche in perpetua prigionia tenerlo 
B* tener fempre vino il mio fofpetto 3 
O* che 3 corrotti i fuoi cujlodi 3 ei fugga 
Di nono 3 e forga incontro à me più fiero 
Oltraggiato nemico 3 e vilipefo : 

O* che gli Uè vicini 3 e fuoi congiunti 
Per la fua liberta mouano l' armi 3 
Od i trattati 3 e con fojpetto zelo 
Voglian di noSìre liti arbitri far fi, 

B3 feal* incontro 3 ogni pietà pofpoFla 3 
Con la morte di lui fermar rifbluo 
Ne la mia man lo fcettro 3 al piede il trono 3 
Temo il rumor d* inefcufabil fama : 

Da cui guardar fi denno i Rè prudenti 
Più 3 che d* vggia mortai tener virgulto . 
Ond* io tra quelii duepenfier diuerfi 
Belio qual pianta eccelfa in cima a l* alpi 
Da due contrarij venti combattuta : 

C* hor di qua piega le fuperbe cime 3 
Nor di là par che *l foffo altier la fuelga 3 
B porti al fuoi P, vltimo tronco 3 e i rami , 
Rob. Signor 3 troppo è pur ver che fempre mille 
Di due contrarij fon le cofe bumane > 


Nè 




À. 


PRIMO. 

" Nè la medefrna face è finz.a danno 

0* di’ interrotti acquifìi j o refi in parte* 
Ma il faggio Rè deue imitar chi regge 
Agitato naaiglio in gran tempera j 
Che pe*l tutto faluar rifolue parte 
De le fue merci dar pafcolo a l’ onde . ’ 
Da voi non po ffi a. Corradin dar morte ^ 
Nè ritenerlo frigionier qut fempre > 

Che non con finte H vn ragion di guerra > 
Nè clemenza reai i l’ altro è difi urto 
Perpetuamente a la quiete auerfo . 

Ma j fi tra quelli due part iti oppofiì 
Generofio configlio hauer può loco y 
Deh fi l afiin per Dio penfier si crudi 
Anemìfiapriuatey èra’priuati 
Del’ humil volgo ingiuriofi fatti : 

Oprate voi da Rè fpUndìdoy e grande z 
De la fua liberta fategli dono 
Uberalmcnte : e con si nobil* atto 
Di generofita Siringete vn nodo 
Al’ animo di lui più forte molto > 

Che ’l carcere non è • Ne* cor gentili 
Più fa la gratitudine > che 7 ferro 
In cancelli disiefo > ò in ceppi attorto • 

Re» Ma credi tu che ne’ si gonfi! petti 

E ne l’ opinion di lor grandezza f \ 

De’ dijprezzanti Regnator Sueui 
Po fa mai gratitudine hauer parte ’ . - 
Per liberalità ) per mercè vfata 
Con ejfi , e gratta di profufa mano ? 

Gli animi j che fon già da l* alterezza 
Preoccupati y à ritener fin’ vfi 
La rimembranza degli antichi oltraggi 
Più 3 che de* noni generofi vjfici^ 


8 atto 

Ter che iutto il fauor Siìman tributo 
Debito ad ejft , ogni gìujlitia offe fa . 

Onde con quejla humaniù importuna > 

Di Corradin conciliarmi in vece > 

La/ciato me l* haur} peggior nemico • 

A cui fempre la perdita de* regni 
Morderà più j che molcir poffa il dono 
De la pia liberà j parendo à lui 
Ingiuria manifeBa effere 5 e torto 
T orglip quel 3 che gli diè già Fortuna > 

Nè dono quel a che di Natura e dritto . 

Rob. ^^ali i penper dei Frencipe Sueuo 
Bffer potran dopo vn fauor sì grande 
ìndouinar non poffo : lo so quai denno 
Fffer gli animi htimanì > animi regi 
in concorrenza di cortep vfpci • 

Ma non conpgliogà che fenza vn forte 
Vincolo d^amifade, e d* amor fermo 
La fola libertadea lui p renda » 

Bt a me fembraria 5 che quel più falda 
De l* vnion del fangue 3 e vero foffe : 
Dargli Clarice j e a voi genero farlo , 

'A lui cedendo la Sicilia in dote . 

Bt io pcuro fon che con tal parte 
Quieto r^arauui% e pdo figlio» ^ 
Nè per do fcemarajfx à voi grandezza > 

B reai maefA quando a la vofra 
Medefma pglia i & ai nipoti vofri 
Le chiome cingerà l* aurea corona 
Di quel filo da voi donafi regno • 

Re * QueBo mezo altre volte a me propofio 
Da l* alta donna di Sueuta 3 madre. 

Del giouin Corradino 3 oda i meffaggi 3 
Ch* ella qui tien 3 dal mio penper lont ano 
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"Et non farta 3 sì come vn/co mex.o ' 

A terminar le liti 3 e Jlabilirci • ^ ‘ 

DiPartenepe ilregncj vn sì gran regno '■ ’ ^ . 

Atto a Jignoreggiar r Italia tutta * .. 

Ma P interejfe filo ^ e* l fin s' oppone 

De la Regina : a cui fi dette il frutto ' • ^ ' 

( Sì Cóme fai) de le vittorie nofire • ■ v’ é 

Etiovlpalefirtialto fìcretoy ?' • 

Di cui forfi contezza à tè non giunfe 3 ’ V 

Qjtantun^ue grande y e di memoria degno • • 
j[lob* lo so ben quel 3 cìj* sa l* Europa tutta 3 

eh* anzi che voéìra 3 moglie fìi d* Henricc » 1 . 

Del crudel Federico il maggior figlio , 

Che *l padre à morte diè fil per fofpetto 
Ch* infidiajfi al fio paterno impero 
Col vecchio Conte di Prouenza ynito 3 
F col Rè di Boemia . E quinci armato 
Per vendicarfi il difdegnofi Augufio 
A danni andò del popolo Boemo : 

B volle che Corrado y il minor figlio y 
. Ne la Prouenza entrajfi . Re • Anzi inuolgendo 
V ingordigia nel* ira y e l* interejfe 
Di quello tlluftre Stato inuffiir volfi ... . 
Corradi n y figlio di Corrado ìBeffi , » 

£ fio picciol nipote . Nor fippi dunque ♦ • ' 

Che Beatrice mia y dopo la morte \* z. 1 
Del marito primiery nela Prouenza ' ' A' v ' 

Appo il fio genitor ritratta s* era " V v ». 

Col picciol Federico y vnico germe y ‘ ’ 

Che d* Henrico ella hauea : quando Corrado- 
*T utta coni* armi fiefijfipr a volfi 
Quella nobil prouincia . Onde del fitfiio ■ > 

Fila in timor fi in podrfià venijfi . < . • . 

Dd fier cognato y ajjicurar fin volli: ■ ■ • 

B Bfit^ 
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E fono fcorta di mìnìftri eletti 
Eug^ìr eelatamente il fè in Olanda. 

A la reai fna x.ia > cA* ini il nudrijfe 
Ettori d* ogni tumulto y ed* ogni tema ' 

E dotte ancora al grande imperio il ferba 
De* fuoi maggiori attgttfli • Rob. lo conofcittto 
Ili cola E e dorico : e > benché fuori 
De la fua fancittllex.za y à me non parue 
Veder veHigio in lui d* animo regio > 

E di regia virtù j Uolido quajì y 
Et à diletti fancittllefihi intefo . 

Ma credenza è colà publicai ^ certa 
Eiglio de la Contejfa ej/èr d* Olanda : 

E come tal dagli Olande Ji tutti 
Mirato è di quel regno vnico herede • 

Rè. Tal voce alhor dijfetpinojfi ad arte 

Per conferuarlo a l* empie in f die ignoto 
Che tendergli potea l* odio Sueuo . 

Anzi in quei dì > che da la madre fua 
A la Conteffa il condncean y fi dijfe 
Che i conduttieri fuoi fuffer per via 
Da reagente ajfaltti y (jr ei rapito • 

Ma ftt quejlo vn*error tra quel d* Henric o > 
E di Corrado il figlio ; il qual perduto 
S* era in qtteiffe(Jt dì y mentre in Prouenza 
A farlo riconofeere da i noui 
Sudditi fuoipaffar facealo il padre , 

Et ad indujlria i conduttier del primo 
La falfa voce accreditar per vera > 

Che Federico fuffe il figlio tolto > 

Per condurlo ficuroy e fuor d* aguati y 
Come in faluo il conduffero . Et è certo 
Di Beatrice il figlio > e falfa è in tutto 
§h^alttnqu€ altra di lui garrula fama - 
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Si àtuuìgajfc intorno • Uor dopo ejtteno 
Conuìen ohe fappi ancor eh* ella fuggita 
Da le ruine di Prouenza » e chic Ita 
Di pàjfar meco a le feconde nozze > 

Per neffun patto acconfentir ci volfe 
Se non giurai eh* al tumido Manfredi 
Mojfa Jtaurei dura 5 e pertinace guerra : 
Nè mai P armi depojle in fin che al figlio 
Non ricourajft le Sicilie j dando 
A lui 5 per più cefi ante alma unione 
Dé* nohri affetti > la mia figlia in moglie . 
Et ella fcarfe poi le mie fortune j 
E me vedendo 4 fojlenere i pefi . » 

Di s) difpendiejh ardua hitraPrefa > 
Defiroprij arredi fuoi fpoglio fe Fteffa , 

^ de le ricche gemme , e in or conuerfe 
,1 donne fchi ornamenti. Onde da lei 
Patto può dir fi vn così grande actjuijio . 

E terminato homai » folo s* attende 
llgiouin Federico : à cui fpediti 
Frequenti me (lì ha l* anfiofa madre , 

Che L* ampia' heredità di due reami 
A torre et venga . Et indugiar non ponno 
Con lui le natii ad apparir d^ Olanda 
In quejlo regio porto . Onde tu vedi 
Qlual* arbitrio à me refi a j e qual ragioni 
Di ripartir con Corr odino il foglio 
Per mezo di nottelle ingiufie nozze . 

Rob. Douria pur la Regina à quefio accordo ’ 

Conuenir volentieri , Ella^ che tanto 
Si trauaglio per folleuar del figlio 
L* humil fortuna > ajficurar la deui 
Con vna ferma pace , lo mi difpongo ^ 

Se 7 permettete voi 5 tentarne il guado 
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Nel* animo di lei ì nè forfè in vano ‘ 

]Rc • Tentalo pur i eh* ou* ella a ciò confini a ‘ 

Confento anch* io . Dentro la reggia intanto 
Vdirh di Sucuia i meffaggieri > ' . 

eh* effer ne deue ^ bora hcmai vicina 
De la lor* vdienza . Il cielo bor voglia^ 
eh* ejfì me zi propongano opportuni > . % w ^ 

Ond^ habhia pace il regno ' uiete ... ’ 


Rob.Pflc^ 3 e quiete fpero oue interi 
Difor dinato non ingombri i petti ; 

E clemenza > e pietà fplenda fu*l trono • 




SCENA TER ZA. 


S E/ dura pur 3 conditione hamana 3 

Ch* in nulla dtfeernendo ordine 5 ògraa 
I minor fottometti 3 / più grandi 

A le vicende di volubil forte . 

E dal* altezza de* fu hlimi troni 
Trafporti i Regi a i difagiati fondi 
D* atra prigione e da gli feettri a i ceppi} 
E/ a le furi fpejfo} é‘ a. le croci . 

Ecco che di Corrado il nobil figlio 3 
V nico fior di tanti illufiri Augufii , 

Che de la gran Germania hebbero il freno > 

E ne tremò con la Germania il mondo 3 
Chiufo nel fin di quella angujla torre 
Termina qui le fue grandezze } ei regni • 

E piaccia al del ch*a terminar non ci habbia 
La vita 3 non che U grandezze pei regni • 
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C/j£ *l rtgorofo ingegno io so di Carlo • 

E la Regina > che contraria aC vfo , ^ • 

Del* auaro ftto fejfo 9 ha già difperfo 
elianto hauea di ricchez^z^e in qucjla guerra 
Fer ricourar le due Sicilie al figlio 5 ~ ' 

Rialageuol farà che mai concorra 
A rilafiiarne parte . E benché pia 5 
B genero/a donna 9 àlei fia fettfa 
La materna pietade ad ejfer cruda . 

Tur* io la tenterò . Aia voglio in prima 
Sentir quel 9 che di nono al Rè propojlo 
I mejfaggieri hauran . Tor/è più forte 
L* occafion ri hauro con L* alta donna 
Ver efortarla à quella amica pace . 

SCENA Q_VARTA. 

Regina» e Gerfonc fuo Granfcudicro . 

Rcg. *15 infelice fon mi fera madre » 

Ij ^he dopo hauer quafi foffopra pojlo 
L* Italia tutta 9 dr il pae/è Branco i 
E dato il guajlo à quanto in mo di raro ' '** • 

Era di ricchi arredi 9 e d* ampia dote 
, "Perche fia re fa al difredato figlio 

V heredità del fuo gran padre auguJloy- 
Ancor no* l veggio 9 ancor relia in Olanda 
Borfe là neghittofo in ritta al mare 
1 bei lapilli à corre 9 ò i voti gufi • 

Di marine conchiglie 9 0 à pari fherzi - 
Di trafeurata fanciullezza intefo . > ' 

Gcr. Condonar vi conuiena alta Regina > . - * 

A la 
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A la tenera età la poca cura 

De le cofe più grandi . Aman gli fcher&i 

Gli anni prìmier > P armi y ei dejlrier gli adulti » 

Et i maturi igran dominij y e i troni . 

La Natura mortai di paffo in pajfo 
Sueglia i noflri desij : prima i diletti > 

Che fon dentro di noi j pofcia gli efìerni ; 

A cui riguarda fol la mente y e *l fenno • 

Onde tempo verrà che vi fia d' vopo 
D' oprare il freno y ott hor conuien lo fprone , 

A ritener fra i termini più cauti 
Lo fpirto altier di Federico vojlro y 
Gljmndo acquìjlato haurà tl vigor con gli anni i 
C hoì^ è fanciullo ancor y d' vn" anno bauendo 
T rafcorfo il terz,o luftro . Reg* E *l terz,o luJflro 
Ha Corradin corfo d* vn* anno à pena ’ 

C!/ in ^uei medefmi dì y che lui Gertruda 
Diede à Corrado y aP infelice Henrico 
Jo Federico ejpof . F. pur fanciullo 
Mojfa hauea tutta la Sueuia in armi y 
B con sì grand^ e fe retto hà contefo 
A Carlo y e à me il legitimo poffeffo 
Di quello tanto combattuto regno . 

Ma io non chiedo Federico a P armi y 
Non aP horror de le battaglie in campo ; 

Facifico lo feettro io gli offro ye*l trono » 

Solo à goder de* miei fudori il frutto . 

E pur non viene j e pur tanti meffaggi » 

Cn io ^P inaiai > nè te medejmo hà vdito y 
Non so fe per fciocchez>z,a y o per difprez,zo • 

Gcr. Difprezz^o no y eh* ei con piacer gP inaiti 
N* intefe y e dieuui degne grati e y e lodi . 

Ma fol gli parue la iìagion men* atta 

Ter sì lungo viaggio in mar turbato . ^ 

_ FI 
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E l* tfttjfcL ffta zia fiimo cpportuno 
V indugio > tanto almcn che fujfe in pronto 
Di nauigli alcun numero > che denno 
Per l* Oceano à lui feruir di fiorta • 

Sì che tra il tempo > che di là commiato 
lo prefi j e quel > che caualcando ho fcorfo 
Infino à auà di via terrejlre > t lunga , 

Farmi che poco ad apparir Ilaranno 
Per quello mar le peregrine antenne 
La madre à confolar > la fpofa e *l regno . 

Rcg. Deh fa che pur ciò Jegua j e fegua à tempo . 

Ch* ogni momento à lui può torre il trono > 

A me la mejfe di fudor cotanti 5 
F àie fperanze già mature il frutto • 

Che l* injl abilità temo di Carlo . ' . 

Fquejlo arriuononoy e fuor di tempo 
De la Duchejfa mia cognata in Pifa > 

E i fuoi meffaggi qui si fpeffo vditi ^ 

T engonmi in vna apprenfion molejla . ' . . 

D* alcun al fn precipitofo accordo 
Di /ùantaggio al mio figlio j à me di forno . 

Aia piu > che i fatti eHerni e i miei fofpetti 

Di ciò che perturbar pofifh il mìo flato , ' 

nò pur cagioni occulte ond* io m* afftiga : » 

E flrane illufioni y e fogni y ^ ombre t 
Che d* vn fecreto horror y che non intendo > 

A/P empiono df hor* in hor P alma y eia mente • 

Laffa y eh* a pena i languid* occhi al fonno 
Chiudere io vò y eh* imagini funtjlc 
Ali rapprefenta il fonno i e larue borrendo 
Ali rompono il rìpofo y e la quiete . 

Spejfo veder mi fìmbra Vn* ampio mare 
Da venti fiojfo y e in ejfo errar difperfi 
Arbori y e gabbie di fpe zzate naui > 

Fde 
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B de la atnte Ddir le grida iti pianti > 

Che per cotono i legni -i h ingoian l* onde% 

E del figlio talhor la voce fento 
In vn profondo baratro caduto 
Da fe mcdefmo : io con tanta fretta 

Spingo incaute mani à dargli aita y 
Che H ricopro di faffi y e di ruma» 
iT alhor veggio catene y e ceppi y t fcuri y 
E di funtjle carceri le mura 
Grondar tutte di fangue • £ quanti mai 
Vdij di crudeltà fcempi efecrandi y 
B di Fedra , e di Fregne y e dì Mededy 
Tutti il turbato fogno à me figura 
Ne le più fozz,e forme y e piu crudeli - 
Aia y fe poi defila io refpirar dourei 
Bjfer vedendo vanii miei fpauentiy 
E le vedute cofie ombre pur falfe y 
in vano me ne sforz o y in vano il tento ì 
Che mi rimane imprefifa ancor la mente 
De* vani fimulacri j e ripen fondo 
Al falfo auenimento io temo il vero • 

Venfo che per sì lungo ampio Oceano 
Di nembi eterno campo y e di procelle 
Venir dee Federico a i tanti fproni 
De* rimproueri miei con lettre y e mefiti 
Ey feà lui nel viaggio vnqua aucntfife 
Sinifilro cafo ( efcluda il del gli auguri ) 
Aiifièra j io Flefifa farei Hata y io Hefifa 
U homicida crudel del proprio figlio y 
Come fola cagion de lafua morte . 

Gcr. 2 fogni fon fpeffo i penfieri ifilejft y 

C* habbiamo il dì ne la memoria affiffi > 

Che poi folleua alcun vapor y eh* afeende 
Da la fucina > oue b'a fua tempra il fangue . 
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E nafcon tjuimi i mar tur iati y et ventiy 
Et i naufragi ì eie non vere morii . 

Ondcì fe di Jperar meglio v* aggrada i » 

Suaniran tutti i rei penfer del giorno > 

E de la notte i gerioni y ei mojlri . 

Rcg. lo mi ci sforzerò . Ma che riputi 

Di quejio anel y eh* al Rè donarmi piacque ? 
Non ti par quell* anello > à punto 'quello > 

Ch* à Federico mio rijlrinfi in dito 
Ne la fu a dipartita in ver 1*0 landa ? 
y edi l* aquila d* or > che piega l* ali 
Soura le curue gambe , e forma il cerchio > 

Co* due breui carboni a le pupille . 

Gcr» E donde l* hebbe il Rè ? Rcg. Qj^eJlo è l* anello 
Per cui feouerti furo i due cugini 
^ando lungo il mar d'Antio ejfi fuggendo 
Da la rotta de* fuoi dieronlo in pegno 
Al pefeator j che por doueagli in Ptfa . 

E d* AJlur a il Signor , che prigionieri ^ 

Ambo gli fè y con lor mandò l* anello • 

Gcr. Ma credete che fa la fejfa gemma 

Di Federico voflro ì Reg. 7/ tengo certo , 
Perche quefa è colei famofa gemma > 

Onde il bifauo fuo fposò CofJanza » 

Nel grand* erario de* Sueui AuguJH 
1 n gran rifpetto y e in grand* honor t enutet 
Non fol per la memoria di quel fatto , 

Che lor recò quefli due regni in mano y 
Ma perche fu credenza ( ò vero , ò fai fo 
il rumor y chenefuffe) effer fatale 
Che 7 pojjeffor del pretiofo anello ? 

De le Sicilie habbia il p^jfeffo ancora • 

E quindi Henricomio di fe temendo 
^el y che col genitor pofeia gli auenne , 
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Dal gran teforo il tolfe > (jrà me il diede 3 
Perche al fuo figlio 3 e mio V anel ferbajfi 
De la fatale ber editai e in pegno . 

SÌ che di Cor radino in man vederlo 
Di fpauento m* ingombra 3 e di fofpetto , 

Ger. Di che fvfpetto puoturbartò ì lo in vero 
Di Federico in man non F ho veduto 
In qufjli ultimi dì : nè mi fouenne 
Di dimandarne à lui • Ma pon potèo 
Corrado y 0 il figlio ijlejjo albor > eh* auuijli 
Si fur che lor mancaua il ricco anello 3 
FJanerne fabbricato altro fmtle 
Ver mantener nF popoli la fede 
De la fatalità de* lor dominj ? 

Come à punto hauran fatto • E che fa vera 
Va falfità di cjueHa vltima gemma 3 
Ce *l manifejla l* ejito . Corrado 
Venuto à pena in quello nobil regno 
Tu dal fratello ejlìnto . £ Corradino 
Entrato ci èfol per lafciarci il capo 
Soura d*vn ceppo 3 0 il cener freddo 3 e l* ofifa 
Nel cupo fen d* una mortai prigione . 

Reg. Chi sa fe fia così ? Perc^ boggi à punto 
B* la fatai giornata 3 in cui prefijfo 
Ha il Rè di proferir l* alta fentenz.a 3 
Che à Carradin darà la morte 3 ò il regno • 
Et et di nouo udir de la Duchejfa 
I mejfaggieri vuol . T u refia intanto 
In quejia parte del reai palagio 
Ad ojjeruarqueli eh* e^i hauran propofo 
Di nouo 3 per recarne a me ragguaglio 
Ne le mie proprie Jlanze > otF io t* attendo • 
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SCENA Q. V I N T A . 

Gerfone folo. 

O Qi^anto ancor j non che i giudìcij humanh 
Che da /' incerte ejlerior contezze 
Dipendenza hauer fogliano 5 bugiarde ^ 

Lepajfioni fon-ì vane le cure 

Che ci affiigon talhora 9 e lieti fanno I •' 

£ la Natura ijlejfa arguta » e f altra 
ìnfpiratrice de gl* interni moti 
D* odio y e d* amor j fpejjo ella ancor s* inganna 
Dietro i fentier d* vna credenza falfa . 

Vedicojleiy pur valorofa donna y 
Di quelle ifteffe paJTion s* ingombra y 
E quei defri y e quei timor mortali > 

C’ hauer douria y fe fuo f curo figlio , . 

Il defiato Eederico fujfe * 

Tur quei torbidi fogni y e quegli fpettriy 
eh* ella racconta in st terribil forme 
Turbarle di continuo i fuoi r ipofi y 
Temer me ancora y e fofptttar mi fanno 
D* alcun finifiro inopinato euentoy 
Qual recar puollo la materia y e^l cafb 
Di così frano inefricabil nodo . 

Non fempre i fogni han da V auorio v fetta • 

E la mente prefaga de* fuoi danni , 

Ne dà per quanto puh gl* indittj y et fegni 
Quando y nel fanno fepelitii fenfiy 
Ne la fua purità Ubera fede . 

Eorfe chi sà ? che non confenta il cielo 

C a Che 
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Che le non fue corone altri Ji cinga : 

E per V error d* vn* innocente inganno 
Venga vn evirano ad occupar lo fcettro 
De* Rè Sueui : e forfè à morte indegna 
Precipitarne il vero j e proprio herede . 

Ma fura ogn* altra apprenfon m* inuolue 
D* alto Sìupor la ricca > e fatai gemma > 
Ch^ al partir di Prouenza in ver l* Olanda 
Ella al fno figlio Federico diede. 

Come di Corradino in man peruenne ? 

Cf morto dunque è il Federico vero > 

O* quello Federico d* Auffria è dejfo • 
lo però d* altro ragionar non deuo , 
Afpettarò àoue ad vfcir n* andranno 
Quem trattati y òpury come hàpromejjoy 
Che l* Olande/è giouinetto^ ar ritti , 

Mouerò pofcia le parole à tempo 
Quando pojfìbil fia fenza periglio y 
O* fenza macchia almen de la mia fede , 
Che per altrui non è tenuto alcuno 
Ad infamar fejlejfo y ò efporfi à morte , 


11 line del primo Atto . 
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D e U feuera AUrea figlia benigna > 

Su la cui lance hauejii in pria la cuna j 
Madre de le bell* arti y inclita Pace • 

Tu nel tuo fen fecondo 
"Rigenerafii il mondo > 

Che fenza te dì felce y e di gramigna 
Valle farebbe forfè horriday e bruna 
Solo di ferpi ^ ed* auoltoi ferace • 

Tu l* innocente face 
A le feluofe piagge y ai colli agrejli , 
Principio di cultura y in prima deHi • 
^hfindi al* aratro fatico fo vniti 
Venner concordi i non più domi tori 
1 folchi a trar fu la campagna aprica . 

£ gl* indujlri bifolchi 
Sparfer di fimi i folchi : 

C* hor da le nubi y é" hor dal Sol nudriti 
Di pafio in pajfo poi ne venner fuori 
Co* gambi pregni di feconda fpica > 

Senza eh* ira nemica y 
O* violenza di defirier fuperba 
Gli calpejlajfe y è diuorajfe in herba • 

Ma non ancor di ciuil gloria vaghe _ ^ 

S* eran riiìrette a l* vnion le genti 
Di popolati borghi y e di villaggi . 

Ciafeun di giunco y ò canna 
T eJJ ea la fua capanna 
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Su V proprio campo oue vn rufcello allaghi 
0* vn* erta rupe ne ripari i venti j , 

A l* ombra amena de le querce y e i faggi • 

Habitator feluaggi > 

A ciafchedun 5 d* ogn* altra cura immune » 

Impropria famigliuoìa era il Comune. 

Tu raccoglievi in vn la fparfa plebe 
A giunger tetto à tetto j c pietra à pietra i 
E cittadine mura alz.arji intanto : 

Deboli ) e bajfe in prima > 

Poi con gran torri in cima : 

Sor/èr quinci llione , e quindi Tebe 
. Parto gentil d* armoniofa cetra > 

Che d* animar^ i /affi hebbe pur vanto . 

Nè men figlia del canto j 

Con che ammollì gli alpellri ingegni , e molfe > 

Quejla Città la pia Sirena accolfe . 

Deh* tu ritorna onde /cacciarti dianzi 

Le rauche voci d* importune trombe > * 

E de la tua nemica i gridi y e l* armi , 

Su quelle apriche riue 
Piedan tue verdi oliue 
A rifiorir y come fiorirò innanzi : 

Sì che ignobil trofeo gli archi ^ e le f rombo 
Pendano al fin da i tuoi /aerati marmi : • 

E con gioco/ carmi 

Pieghino i tinti fabri in fu P incudi - 

In falci y e in vanghe iruginofi feudi { 

Noi y fe tra noi ritorni y 

Propitia Diua y ei noìlri voti adempi > 

T* erger em noui altari > e noui tempi . 

ATTO 
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ATTOSECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Conte d’Vlma j Rambaldo , Coro . 

V andò nec effità del nojlro Duca > 
"Rambaldo j <juà non ci traejfe 5 } degna 
èltteHa città che da i confin del mondo 
Tragganfi à lei le peregrine genti 
Ver vagheggiarla fola y e per vederla * 
ConoJceJH mai fito 5 à cui fuoi doni 
Pi» riparta Natura ? E Paere ^eH cielo 
Si lieto rida ? 0 * pi» concordi in lega 
Vengan quinci la terra 3 e quindi il mare ì 

V vna 3 quafi teatro 3 eretta in colli 

Di crefcente fmeraldo -ì e P altra tazza 
Di liquido zaffiro • Kam* Aggiungi quella 
A la natura poi j ch^ Aggiunge P arte . \ 

V edi le lunghe Urade y e P ampie piazze y . > 

I fublimi palagi 3 i ricchi tempi i 
£ si difpojla la città fra il monte y - r ■ 

£ *l pian de la marina 3 che par nata 
Non fai fe da la terra 3 0 pur da P acque • ^ » 

Onde à ragion vengono k gara i Regi 
Perconquifiarlai edifanguignelìragi . - i 
5 * empiono fpejfo e le riuiere y et campi 
Quando sì bel paefi è premio a P armi • 
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Coro. due fono i mejfaggier » che maftda 
A procurar la libertà del figlio 
La vedoua DucheJJ a de* Sueui , 

Q^ei di là piu canuto è forfè il Conte > 

Che chiamati d* Vlma : & ejfer dee Uambalda 
JJ altro robujlot e di più frefca etade • 
Ambidue in ver di grane > e degno a/petto • 

Con* Ma per tornar doue lafctammo il nojtro 
Vrìmo parlar . Chi vn folto bofco dtjfe 
Il petto human j ben fua natura intefe : 

Oue tracciargli altrui voleri tei moti 
T^e* fenfì interni è malageuol prona • 

V dilli già del* infiejfib il Carlo 
he confufe rifpoHe yc i dubbij detti » 

Da cui ritrar non pojfi vn* ombra fola 
0* d* amica indulgenza ^ od* alma pace . 

Ram* Farmi pero ( benché no *l mol/ri aperto 
Nel ragionar ) eh* al maritaggio inchini 
Del noHro Cor radino « e di Clarice 
La figlia fua . Con. Ma nel medefmo tempo 
Ci proteJlo che come reo di Hato 
Lui ritenea j non prigionier di guerra : 

£ come à tal folleuator di regni 
Era in podejlà fua fargli la teBa 
Lafiiar fura vn* indegno infame ceppo • 

E credo io ben del* animo fuo fiero 
Che jì crudi penfìer non foran vani > 

Se non che {ofìa cautela yò fia fortuna 
De* due gran prigionier ) ^uì ancor non fanno 
Chi Corrodine Jiafi-» e eh) *l cugino . 

OJferuaBi tu pur quante dimando 
Egli ci fece hor fu la vera etade 
De* giouinetti y hor fu l* audacia loro » 

E la lor difpofezza y & il coBume y 
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^aji à ritrar da le rìffofie nojire > 

E da le nostre />affion contezza > 

Che ne delinea ffe in lui l* imaga, 

Kdm. Ma richiesto da noi eh* agio ci dejfe 
Di veder Corradino > e di parlargli 
Su le condition di quejta pace » 

Ce *l nego apertamente . £ pur potea 
Con tale occafion render fi certo 
Chi di Sueuia il Duca j ò d* Aujl ria fujfe • 
Con* §luel 3 eh* et voglia > non so : nuuoli ofeuri 
Veggio ne la fua fronte . Et oh fan falji 
1 pronolìici miei > c*horrida pioggia 
Di ruina j e di fangue io ne preueggo • 

Ram. Non fempre fa tempeJt a il del > che tuona • 

£ de* Principi è vfanza a le richiede 
Pergiujte-ì eh* elle fan t mofrarf in prima 
D*afpra feuerita gonfi » e d* orgoglio y 
Perche afpettata men più grata giunga 
Pei la piaeeuolezza ì eia clemenza • 

Et ejferpuo eh* a quello primo incontro 
Tutti i fuliginofi atri vapori 
De l* ira fua s*habbia < falati Carlo : 

E per l* innanzi entro il fuo cor non refi 
Che la tranquillitade j ^ il fereno . 

Con. Effer pub tutto • jp noi pero conuiene 
T utto temer > nulla fperar j che folo 
Nel buon Conte^ de* Belgi > il qual può molto 
Soura il genio di Carlo • Eiy che fin*horfl 
A arttakfi ..,o/trò dei Signor mitre > 

Da la tefta di lui foPegli potè 

Diuertir qutfia efitial procella i ^ . 

E *l petto raddolcir de la Regina > 

Cb* effer contraria intendo a quefia pace * 
Qdnci voluto haurei eh* a lui parlato 

D 
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Da noi fi fuffè^ arbìtrio tutto 9 

Ci&’ in quella caufia habbiamo > in lui ribella 

" Sinceramente i onde valer fin poJJ a ) 

Secondo che* ibi fogno <ì e *l tempo chieda* m 

Kàm. Anz,i è necejjità • Magia fintJH 

Da gli fiudieri fuoi eh* era pafjato ’ 

Al regio hoflel de la fuperba donna > i .i 

forfè a prò noFlro . Ond* è miglior configlié 
A non farci veder quinci d* intorno . . > 

Vià lungamente * Ad afpettar piùtojio 
Andianne doue a lui parlar fi pojfa 
Nel* vfiir fuor da la Regina • Con. Andiamo » 
Ch* al riparo de* grandi alti perigli 
Ogni celer ità non è per tempo » vu V' 

Coro, h* pur di graut j e malageuol pondo ^ SV> ’ 

llmìnifler di mejfaggiero altrui i ‘ ’V 

A cui pr e feruti fino ipajfi ^ e i detti' " 

Ma non la diligenz.a. ì e l* accortezza ; i 

Ch* abbondar dee la ve non giunga il finfo \ 
De* limitati detti y e i corti pajji . 
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Clarice PrencipefTa di Napoli > 
Crifelda fua N utricc . 

Nut. T N quehu putte ad rem palagio 

i Non so quanto conuengaà voi y Clarice 9 
Vfiir così frequente y oue ben fpcjfo 
ìlvoFlro genitor fender fi fior gei 
E tutti ficco i caualier di corte ; 

Oltre le guardie vfate à quesìa torre — 
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Prìgien del grande di uueuia herede% 

Che no» deuegiamai vergine fura > 

Se non di rado i a P altrui villa efforfi i 
E men chi dote ha di reai fortuna • • * 

Che j come a i fanti fimolacri Jlìmot , 

Giungon relìgiofi omhrofì horror i > ^ 

Tal regia fòrte da* fccreti alberghi 
Ne* fuoi fogge tti riuerenza infonde'. / 

E beltà diuolgata è f iù negletta • 

Clar. Madre > che ben tal nome a te conuienf 
Da che la genitrice à pena nata 
M i ti la feto per ritornare al cielo : 

Quel j eh* io faccia j non so : tema 3 e defirt 
Prefa han quejl* alma ; e dentro il career ictrot^ 

T engonla eternamente 3 oue riflrett 0 
Sta di Corrado il genet ofo figlio . 

Onde conuien eh* inauertito il piede *. 

1 moti fegua de l* interna forza i 
E trar fi lafci ou* ejfer può fol vino • , 

Mi fera 1 Ben fì sfortunato punto 
Che *l mìfer Corradino io veder volli 3 
Poi che da indi in qua fatto è il mio fette 
Campo agitato di perpetua guerra» 

Nut Ben* io 3 cui gli anni y eia canuta chioma 
Efperta han refa 3 alhor fareimi oppofia 
A curiofita tantoimportuna y , 

Sepurl*haueSiealamiafedepoBa% ; .jf.’-'f 

Come d* ogn* altra occafion pur grane 

Di far* vfate , E col mio incauto figlio y \ ^ 

Cy idei gran prigionier primo cuiìode y i. 

E vi fu fiorta a la notturna v/cita > . . ^ \ 

Ancor ne fo moleiii afpri richiami % ~.v . t 

Che non doueafi mai reai donzella . ; 

^ÌTÌfchieeffgrdimen*honeJia famay 

D a Ben 
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Benché innocente . £5 quando fur non fe^ìo ^ 
Lo fdegno » che haurebbe il Rè concetto j 

Se *l rifarà , tener doueauia freno . 
dar. il publico rumor d^ effèr conchiufo 

T ra Corradin ^ accordo > e*lRè mio padre 
Col meno de le mie proprie nozze » 

. Mi deBo al cor la curiofa brama 
Di veder qual compagno erami dato 
A portar quello indiJJ'olubil giogo . 

' Che 3 fe ben gP himenei di regia figlia 
Dipendon fot da la paterna voglia 9 
Non da desìo 5 non d* amorofo infinto 
( Nè in ciò pretendo formi arbitrio alcuno ) 

Pur P incertezza in afpettar qual forte 
Da la necejfttà ci fi prepari 
Molefia è più deP infortunio iHefjo . 

Il vidi j ahi lajfa ; à" ohimè , vidi vn mofiro > 
Vn mofiro di beltà 3 che H fin m’ aperfie 3 
f lìerpatone il cor co* fuoi begli occhi 3 
£ con quella magnanima fembianza 
Continuamente me *l diuora 3 e rode • . , 

Egli pietà mi chiefe ì ^iopietade /: 

A lui promi fi -> e a me pietà non hebbi : 

Che volontariamente in fiamma viua 
Mi fepelij con la fperanza certa 
De le mìe nozze i c* hor mi manta e cade» 
Nut. Vi manca nò 3 che già il trattato parmi 
Sentir che tuttauia fi tenga viuo • 

E per quanto parlar tP hh fpejfo vdito 
Da quei 3 che loco han più cojpicuo in corte > 
Altro mesco non ci hà 3 che fola qutfio 
Del maritaggio -ì à Babilir la pace .4 . 

*T r a due sì grandi -ì e poderofi regni * . . .. 

E che perciò la genitrice iBeJfa ... 
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Di Cerradin 9 lo fiato fuo lafciato j 
B le delitie de la grande Augujia > 

Venuta Jia ne la vicina Bifa 
Ter ejfer più da prejfo a i gran trattati 
Di quejla pace » e ad ogni prezzo ottenga 
La libertà del* antmojo figlio . 

E i mefifaggier j eh* in qufjli dì fin giunti 
Da la Duthejfa 5 io so eh* altra preci/a a 
E liretta più commijfton non hanno , 

Che d* accordar per via di nozze i piati • . . 

Clar. Piaccia al del che tal fia 9 nè vana fia 
De la petofia genitrice afflitta 
La diligenza 9 e infruttuofa T opra • 

Ma del contrario io temo ; e temo 9 ahi lajfiiy 
De la Regina il pertinace ingegno y 
E l* infi^ìhil* odio y e l* interèffe . 

Nut. La Regina è difireta 9 e vorrà fimpre 
§luely eh* è piacer del Rè • Nè cagionvedo 
C* habbia penfier diuerfi 4 quei di Carlo • 

Chey fi ben moglie ella fu già d* Henrico 
Del* empio Federico il maggior figlio 9 
Che pretender non hà ( neffuna hauenda 
Prole di lui ) fu quanto mai refi affi 
D* heredità Sueua . Clar. O* Madre 9 è madre > 
aueggio ben eh* à te rimane occulto 
§luel 9 eh* è pale fi à pochi • Fila hebbe vn figlio 
D* Henrico 9 che del* auo il nome tenne y 
E pargoletto ella fuggì in Olanda 
Per faluarloda? odioy edagliagnatiy 
Che tender gli potea Corrado augufioy 
Che la Prouenza hauea fiffipra volta • 

Doue il tenne fin* hor prejfio a la zia 9 
B di doue à momenti anco l* attende 
A quella regia heredità paterna 9 
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E ( ijuel 3 eh* è pi» di mia mortai temenza ) 
"Pretende a le mie nozze anco chiamarlo * 

Nut. Come a le vojire nozze ? E come figlia 

Dt lei j fe Federico ho fempre udito . > . 

Tiglio de la Conujja effer d* Olanda ? 

Clar. Così creduto fu » perche qual figlio 

L* allettò la Conteffa : effe ad arte ^ 

Ter ficurezza del bambino fflejfo 
Trai popoli lafiiar che s* auanzajfe 
Sì fatta opinion • Ma vero parto 
Ti fu de la Regina * E quando Carlo 
La volle ò fe corforte té me madrigna > 

Si convenne tra lor che j per pi» forte 
Nodo d* alta unione 9 a lelornozze 
Succede ffer le mìe con Leder ico 
7 ojlo che T ampia her edita prendejfe 
Di quejli regni j a cui folo acqujfiarfi 
Douean co» l* armi incontro al Re Manfredi* 
Sì che non tanto al mio desìo fa guerra > 

Et a la Itberta di Corradino 
Il diffidi rigor del Rè mio padre 9 
Quanto glt eblighi fuoi per le ragioni 
Di Federico > ^ il contrario impegno 
Soura le prime mie giurate nozze * 

Nut. Giungonmi nove in ver cotai contezze > 
Terche la fama affai varia ne parla : 

E che 7 figlio d* Henrico in quel viaggio 
De l* Olanda ò perduto i ò morto fujfe* 

Ma crederete voi che le promeffè 
Del voflro genitor fian tanto fiacre ^ 

Ch* oue ragion di regno altro richieda *. 5 
ìnuiolabilmente egli T offerui ? 

Condition ne i Rè fempre ha la fede* 

Nè promeffd reai tanto mai pojfft 
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Ajficurar con laberinti ^ t nodi 
Di Hrettì giuramenti t e leggìi e patti i 
Che non ritroui ogn* hor Ubere vfitte : 

E cjuaji fiuuial lubrica anguilla 
Si difuiluppi > ffia al fin di mano • 

Oltre che doue Carlo habbia promejfo 
Nel* otio a la Regina y e ne la pace > 

Altre condition reca la guerra 5 a 

Che ne /ariano ogni oJferuanz.a ingiù/ a . 

Et ogni ragion vuole y ogni rifpetto 
Che > doue vnendo a Corradm Clarice 
Le riffe ceffariano y eie conte/è » 

E crefeeriano à Federico vnita y 

Senza Clarice Federico cì refii, , 

Clar, Oh /è ciò fuffe ! in più tranquilla calmn 
FajJ erei quejli miei mi feri affanni 
Con la fperànza ihe doueffe vn giorno 
Corradin rafeiugarne i trifti pianti . 

Nllt. Rtn fperarlo conuien : eh* inuan venuti 
Non fon qurjli meffaggi y ò inuano vditi : 
eh* effe re vn (teff il ónte d* V Ima intendo > 
Nuom grande , e degno in fra i Sueui » e l* altro 
ìiatnbaldo di Lorena y al cuigouerno 
Raccomandata fù del regio figlio 
La molle fanciullezza y ei primieri anni • 

Ma in quejlo public* atrio h ornai fouerchio 
E* il mfiro indugio : e non vorrei eh* alcuno 
In tal loco vedendoui fofpetti > - • 

Et a le vojlre paffxon s* apponga : 

E j come fan gli habitator di corte 
Co* fuoi conforti ne difcórra y e fpargn > ■ ' , 

Voce di voi y che l* honejlate offenda • 

Entrale vrjlre Hanze ancor fapremo 
ffluanto in qutfia vdienza hauran conchìufo 
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Co» vojlro patirò $ me^aggUr i che fpia 
lo ho per tutto e diligente > e fida . 

Qlu, Andiamo cara Nutrice • Amor feconda 
Tu i nofiri caldi voti i e tu difendi 
Ne la heltàdelgiouinetto augufio 
La poJfanM maggior del tuo gran regno • 

SCENATERZA. 


Regina» e Roberto. 

Reg. 'Q Bnche col /angue di Corrado augufio » 
.Il E con la federata empia memoria 
'Del fuo padre > e mio fecero non deggio 
Alcuna pace hauer » nè bauer la voglio i 
Non fia eh* à voi la dijfuada •» è neg^t > 
"Roberto > quando k te sì pare 3 e k Carlo • 
Dico ber^ io che Habìlir lo iìato 
Del figlio mio la prigionia può fòla 
Di Corradi» > la libertà turbarlo • 

Rob. E' naturai cojlnme > alta Regina » 

Cihe le cofe colui difeerna meno 3 
Che l* hk più a prejfo 3 é' k cui piu ne cale » 
0 * che la propria pajficn l* abbagli 3 
0* che i* imago de le cofe Wejfe 

da vicino faccia ombra a la mente • 

Sì uJh.' auien de la corporea vifta > 

Che p confonde 3 e perde 3 oue l* oggetto 
Con la vici'titk fouerchio moue . 

Negar non fi potrk che de* Sueui 
Il sì fubltme incomparabil ceppo 3 
T ronco in Henrico per decreto augufio 
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Del proprio genitor ì rejlo in Corrado 
Continuato ; fil ftccejje 
Al* ampio fiato di Sueuia antico y 
S/ al* imperio ifiejfo y eà quefii regni : 

Di Cui rimafe Corradino nerede y 
Efuccejforlegitimoi nècihehhe ' 

Mtro titolo giufio il gran hqfiardo y 
Che di tutor di Corradino iftejpo . 

Appo cui manca di ragioni > e perde 
il figlio vofiro in fin dal* auo efclufo . 

"Et il vofiro pojjejjo a foma prefo 
Contrarij haurà da qui à mill* anni y e mille 
Non che i Sueui tutti y dr i Germani y 
Gl* Italiani fieffi in due diuifi. 

Perche la parte imperiai per nulla 
Mai /Offrirà thè la contraria fetta . • 

Saura di lei con due sì illafiri regni 
Crefca d* imperio , e di fortuna y ed* armi • 
1 fudditi mede fimi lungamente 
AJfuef atti al grato y e dolce impero 
Del Kè Manfredi » con di/petto il freno 
Morderan fempre del dominio Franco : 

E con fedition fpejje » e tumulti y 
E congiure di Principi in trauaglio 
Ogn* hor ve ne terranno > dr in timore • 

La pace fola y vn fol fi abile accordo 
Con Corradino ajf curar vi panno 
Da ciutli conte/è y edafiraniere* 

E , poi che la Fortuna > e i cieli amici 
Con la prigion del* auer fario Duca 
Sì bella occafione offerta n* hanno 
Di farlo con vantaggio > e gloria nofira y 
Perche vogliam per troppo auaro intento 
T urbarcelo y e refiarne in guerra fempre y ■ 
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Et in perielio ) od in fofptm almeno ? 

E' <ver che Corradino è prigion nojlr» • 

Ma che faranne al fin ì Perpetuamente 
T enerl» in giu d'vna dannata torre ì 
Non ce *l permetteranno i Rè vicini • 
Spegnerlo centra Pvfo de le genti > 

E le ragion di prigionitr di guerra ? 

Ma s* ajjicnreran con la fua morte 
"Le due Sicilie à Federico vojlro ? 

Si toglierà per ciocaufa a le guerre ? 

Farà ogni sforzo la Germania intiera 
Per fujlener le fue ragioni al figlio 
Di Corradin y che gli la/ciò morendo > 
Molto non è y la fua giouane fpofa 
Del buon Rè de* Boemi vnica figlia . 

Ft eccoci in più fieri afpri tumulti > . 
Tanto peggicr y eh* oue fin^ hor pugnammo 
Con l* armi fole > in auenir ci hauremo 
Con P armigli od^ de le genti y come 
Vfurpator y micidial > tiranni • 

A gli alti acquijli de glifi ati hafia 
Solo il potere : à cenferuargli è d* vopo 
La buona opinion . La qual s* ottiene 
Non fol da vngiufio y e liberal gouernp 
De l* acquìfiate terre , e de* foggetti > 

Da la modefiia ancer verfo i nemici 
Di pietà me folata > e di clemenza • 
Qt^efla fol j quefia è à cancellar poffente 
Da l* altrui mente ogni memoria autrfa 
De le paffute violenze z quefia 
Conciliar de* Principi vicini 
Gli animi infifpettitii efopra tutto 
De* popoli l* amor ; che da la regia 
Benignità con gli auerftrij vfata > 
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Maggior fe la promemno à fejlefft 
D^vn graia > e giujio > e genero fa impero % 
Hauttifoio ben che la memoria acerba 
De le mortali offefe j al vejlro fatte 
Primier degno confòrte i odiar vi fanno 
La Jlirpe di color , eh* autor ne furo : 

E V inter effe poi del vojiro figlio 
> Su qufio regno al* odio aggiunge /proni . 

Ma tra gli animi ojfefi de* prìuati > 

E de* gran Rè la differenz,a è quella : 
Chegiiardan quegli la vendetta ì queJH 
li vtile de glifi ati . Et il maggiore 
Vtile > e più honorato j e più ficuro 
Vojlro > e del tJflro difredato figlio 
Con quejlo honeìlo accordo io vi prefento * 
Perche j fi auien che 7 giouinetto Duca > 
Daniofi à lui de la Sicilia il regno > 
^^utflagran parte à voi libera ceda > 

Ecco /penta l* inuidia > ecco i fifpetti 
T atti fuaniti : e voi fedendo in pace 
Dominerete 5 non la Puglia fila 9 
Nè la molle Campagna 9 Italia tutta • 

Reg* eh) ci aJTtcurerà dela fua fedeì 

Che dopo vn tanto fuantaggiofo accordo 
Non terni a Parnìi ? E dotte habbiamlo hauuto 
In fino ad bora inferior nemico , 
li habbiam fupremo ? E noi medefini dato 
Gli habbiam conia Sicilia vn**rta vetta 9 . . , . 
Ondecifiopra-ì ecifiura/lii evinca'i > 
Rob, Nò 7 farà 5 nò » eh* à proprio co/lo efperto ' ' i 

De l* armi Er anche 9 à /ingoiar fortuna ,\\ \ 

Si recherà ten'erfi entro i confini ; ,uu 

Del proprio regno . £ quando in lui più vaglia 

li ambttion 9 che l* honejlate 9 e 'ighjlw 7 
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Alhor vedrem tutta l*Euroj^ ih ira 
Cantra degli /pergiuri ; e quei Rè ifiajjt > 

C* hor centrar q haueremma j à lor fembranda 
Che graue oltraggio à Corradin fi faccia > 
Et ingiufiitia a targli in vn col regno 
Ijì propria libertade j alhor gli hauremo 
T Ulti dal canto noftro afpri j e feueri 
Vendkator de la fprex,x>ata fede-. 

Ma voglio ancor che per vnir gli affetti 
Con vn laccio più ff abile > che quella 
Non è del* inter effe y e de lo Rato » 

Con vna nona affnità fi lìringa • 

Con gl* himenei de la feconda figlia 
Sella priuigna voìlra > e mia cognata 
Si faccia Corradin genero à Carlo . 

Rcg. E costà Federico bau rem ritolto 

La patteggiata fpofa in vn col regno * 

E perche ancor con la Sicilia infieme 

Non dar quefio reame a Corradino 

Per meglio ajftcarar l* offerta pace ì \ 

Et il figliiiol del* infelice Henrico 

Efiliatoy e miferabil refii 

Per più quiete oltre i confin del mondo ? 

Dura condition di vincitore 
Ch* 4 ricomprar la pace hahbia dal vinto ! 
Rob. Meglio è il poco tener fienro 5 e certo > 

Che non è il molto incerto > e mal ficuro %. \ 

Rcg. incerto non è quel > che fi poffiede • 

Rob. Efferlo può quando il pofiejjo è ingiufio : 

Reg. Ma che ingiufiitia a Corradino hor fajji ? 
Rob. Il ritenerlo lungamente in ceppi . , 

Rcg. Ei non è gtufio prigionier di guerra ì 
Rob. E j / egli è giu So prigionier di guerra > 

Con giuS4 taglia dee libero far fi . 
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Rcg * Ctda egli dunque à noi la Jpofa y e* l regno 
No» che la fpofa > r V regno à lui fi ceda . 

Rob. ^ajft > perche non può con altro mex.o 
Vera concordia ilabilirfi 5 e torre 
V occafion di guerra, Eàvoii "Regina y 
Ter nejfun patto mai conuiene opporui 
Senx.a che v* opponiate al' vtil voRro > 

E del con forte , e del* iJlejfo figlio . 

Che *l Duca di Sueuia j il feme auguRo 
Di tanti Rèi qui ritener non pojfi 
Eternamente i e in libertà dìfciorlo 
Senna vn più forte indijfolubil nodo 
Di Rretta affinità faria difiiorre 
Da i cancelli il leon > da i claufiri il toro • 

Reg. Con vn fol tratto d* a ffilata fture 
Foran tutti i timori iti rifchi tolti, 

Rob* Ma non l'infamia ? immedicabil pe Re 
De* regij nomi , 0 * grande inclita donna 9 
E mia Regina > à cui si degna in fronte 
U aurea corona fplende > e in man lo fi ettro 
Deh quefi* opra magnanima d* hauerui 
Ricouerato vn così nobil regno 
Col poter voRro fol » col voRro nome 9 
E col vojlro configlio > hor non vogliate 
Di crudeltà macchiarla , E vi fouenga 
Che per far troppo da pietofa madre 
Di cruda zia non v* acquiRiate il nome , 
lo ve ne prego per quel grande affetto 9 
Ch* k Federico hauete 9 e per l* affetto > 

Ch* a la quiete hauete anco di Carlo 9 
E de* fudditi voRri i e per quel zelo 9 
C* ho io de la quiete , e gloria voRra : 

Diafi la libertade 4 Corradino 
Con le cottdition > che fole panno 
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Far l* amWà dureuole » & eterna > 

E/ à voi gloria Babilire-ì e fama • 

Reg. Merlo > teco io contrafiar non voglio 
Di veraci argomenti 5 o di bugiardi : 

Aia la femplice mia rifpofìa attendi • 

Sai che per Carlo era impojfibil prona 
Di trarmi /èco a le feconde nozze 
Se non giuraua k Federico mio 
"Ricouerar 5 non quejio regno foto , 
Ambedue le Sicilie j e con le nozze 
De la Clarice » fua feconda figlia s 
Rallegrarne i trionfi : ei doue/fe 

Soura fe tor tutta qutjl* ardua imprefa 
Con le fue forze . lo tuttauia ci aggiunfi 
Di propria elettion > non già per patto > 

"Le forze mie d^ ampie ricchezze ^ e oro • 
E quai fujfero il fai > che fole queste 
Vaifero tutta à folìener la guerra : 

E fenza à' ejfe d^Andegauia il Duca 
Non calcherebbe di Sicilia i troni : 

Sì ch\arbitro s* afiida à far le parti » 

Come a lui par 5 fra i due cugini heredi . 
Hor quando dunque de i difpendif i frutti > 
E de le fue promejfe io coglier deggio > 

Ali fi attrauerfa in fra la mano ^ e *l ramo 
Nouello impedimento ? £ mi propone 
None conditioni j e noui patti ? 

T empo era alhor j che ruhiedeami humile » 
E fupplicante del fecondo letto j 
Di Corradin propor Italie ragioni > 

E la neceffuà di quefìi accordi 
Dopohauer vinto ancori eh* altro configlio 
Ere fio hauerei j nè de le nozze forfè 5 
Nè di lontana guerra > ò di condurmi 
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Sho a la pouerta per tor gli Flati 

Al Rè Mar fretti y eà Corradi» poi dargli . 

Rob* Ne le pericolofe > e dubbie imprefe 
Preueder rton fi panno i ca fi tutti > 

Che portar fuol la variabil Sorte • 

Perche > fe *l grande di S nenia herede 
TU orca fu *l campo y era fi curo il tutto • 
ByfelafugafuafeguitahaueJJe 
Infino k Fifa y eccoci ancora a P a rmi . 

Ma quando prigionìer fra queFìe mura 
V habbìam , quel > che tra voi figuijje > e Carlo 
Nulla rileua : Altr* ordine di co/i * 

Sconuolge il tutto > e mezo alcun non reFìa : 

Che Corradino a dishonejla morte 
Precipitar fi deue y o liberarlo 
Con vna parte alme» di quejli regni . 

Reg. Cifrando vopo fia che è Corradi» ne vada 
A morte y o perda Federico il regno > 

V adane pure Corradino k morte • 

Ch* in nejfun patto à confi» tir mai fono 
Chi* à Federico mio fi faccia torto y 
Non fe l* Italia tutta in fiamme anda/Je y 
F l* Europa in mina • E tu y Roberto y 
Se piacermi desij y fa che più mai t 

Di quefio accordo io ragionar non t* oda > ■ * 

Chete*ldiuieto> Anzi per non vdirti 
io quinci vo ; tu di figuirmi reFla . 

Che prima conuerran P aquile y e i nibbi ' 

Entro d* vn nido fiol con le colombe y 
Che l* oltraggiata ve dona d* Henrico 
Con gli odiofi Duchi de* Sueui • 
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SCENA (Ì.V A R T A. 

Roberto fole . 


M olto è peggtor , che con le tigri , e gli orjty 
Trattar con donna j entro il cui petto f refa 
ìiabhian radice ambitione > & odio . 

Perche a le pajfioni ella foggetta 
V ie più j c* huomo non e^ r agion le manca 
Da moderarne g? impeti : e d* vn fejfo 

Debole ■> e timorofo ì pojfeduta > 

DaV interejfe vien^ verme j che filo 

Da debolezza nafee ì e da timore • ... v 

fiè dì Bato vi gioua > ò di fortuna 

"Regia felicità : poi che nejfuno 

Stato 5 e condition j quantunque grande > • 

Da le comuni pajjioni ajfolue : ‘ . ’ 

E coloro affai men ? d han più pojfanza 
/P fidisfarft j à temperar men freno . 

"Ecco hor coBei pria generofa donna > 

E di prudenza albergo ì e di pietade» 

Hor^ oBinata , inefirabil » cruda > 

E di confglio 5 e di ragione in bando • 

Im cui poffente paffton crudele > 

Ad auaritia miBa 5 ejfer cagione , . - 

Può di funefio incendio j e di mina • 

Qh* oue a i fenfi di lei confinta Carlo 5 \ > 

£ fi difponga à compiacerle •> io veggio 
Di Corradin l’ irriparabil morte » 

Che fime fia d* ine Bingnibil guerra . 

Pur* io figuitero di batter fimpre ^ 
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Nel* animo di Ini j che j benché fiero » 

E’ non meno mutabile : onde fpejfi 
tinello 5 eh* à me promife y ai prieghi cefifi 
De P importuna moglie : altretanto 

'Riufeir mi potrà che quello ijiejfo > 
eh' à lei promifi j a* miei configli ei ceda . 

I\ 4 a s* io lo fttolgero j st che fi lafci 
Da me trarre al* accordo 3 io flringerollo 
La prima volta st 3 eh* a la Regina 
Di richiamarlo à fe manchi l* cjirema . 

Ne le imprefe dijficili quei vince 3 
Che di cor non fi perde ^ e di fperanza • 

SCENA Q.V I N T A. 

Nutrice 3 e Gerfone . 

Nut. OE qutjlo biondo vn tempo 3 & aureo crine 3 
v3 Gerfion 3 non fi Jpruz,z.aJfe homai d' argentei 
E la tejfutn mitra 3 egli aurei najlri 
Su la fronte P alz.afièro ^ e l* indttftria 
Lo difponejfe in lufinghieri anelli y 
0 per le guance lo fciogliejfe in sferze 
(Come fan l* altre di men frefea etade 3 
Che non fon* io 3 cui le feiagure y e i lutti 
Canuta fany non le Hagioni y e gli anni) 

Torfe vferei la confidenza teco > 

Che ci hebhi vn tempo 3 hoggi non so s* io l* habbia • 
Dura condition del nojlro fejfo > 

A cui mancando giouentù ci manca 
Fin l* amicitta vojira » e quella Piima y 
Ch* in voi col tempo orefice y in noi fi perde ; 

F E di fi 
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E dffprtK,x,ate ne rejiiamo > e vili . 

Gcr. A fofpettar non hai cagion > Crifelda > 

Del grande amor > eh* inuiolato j e pura 
1 * ho fempre conferuato entro il mio petto 
Da che ojferuar tue qualità mi diede > 

£ tuoi gran meni eletttone j e Sorte . 

Che (juel desìo j di tui virtude è madre > 

E la ragione alleuatrice hon^a 5 
Mancar non può per imbiancar di chiome 9 
0 per sfiorar di giouinez,za il verno . 

E' ver che i lunghi mici Jpefji viaggi 
Dor per l* alta Germania 5 hor per la hajfia 
Diandra > fin doue il Ren fceura l* Olanda 9 
Difiratto m* han da i confueti vjìjci 
Del nrfiro affetto ; e molto più i difi urbi 9 
In cui qui ritrouata ho la Regina 
Fer quelli fpeffb ripropofii accordi 
Col Duca dt Sueuia j à lei sì odiofi 9 
E di fuant aggio à Federico il figlio 9 
Sì cerne tien . Nut. Ma veramente è figlio 
Cotefio Federico ? 0 pur fuppofio 9 
Com* è credenza altrui ? Che que^o à punto 
E* quel 9 che dianzi addimandar ti volfi • 
Perche la comun voce è eh* egli fia 
De la Contejfa figlio . Et altri han detto 
Che *l figlio 9 eh* in Prouenza a la tua fede 
Commife Beatrice -ì b morto fujfi^ 

O fi fu ffe perduto in quel viaggio • 

Gcr. Ah Crifelda 9 Crifelda 9 tu mi tenti > 

Nè compatì fi il mio mifro flato 9 
Ch* ad vna de le due Brade mi porta 
Sforzatamente 9 h d* efcrabil morte y 
O d* empia fceler aggine • Ma pera . 

La vita j purché la mia fi riforga : 
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Nè per cAgùn d* vna pino fa fraudo 
Venga vn* eJirano ad vfurpar gli itati 
Det legitimiRè» Sappia Ori/i Ida y 
Ch* in quelP anno crudely ohe da Corrado 
a ajfaù la Prouenza » e *l vecchio Conte » 
yippo cui Beatrice accolta t* era ^ 

*I uno da le nemiche armi Sueue 
Arder mirò quel fuo felice Rato j 
Di Federico/ùo foloanfiofa 
V affitta genitrice A fecbìamommi 
In chiufa ffanza i e per la man tenendo 
Il picciolo figliuol » che 7 primo lujlro 
Intieramente ancor non hauea fcorfo : 
Qerfon > tu vedi {dijfe) a quai ruine 
Vendon gli affari nnjlri . A la faluezza 
E* tempo da penfar di quel » c* habbiamo 
Pià pretiofo . il mio maggior te foro 
E* quejlo figlio . E s* egli in man venìffe 
Del fraudolente zioy sk il del che fora 
Ad auenir di lui : So che la morte 
Del figliuolo d* Henrico ajficurarlo 
Sola potria del* vfurpato impero . 
lo il raccomando k te. Con mano eletta 
Di Caualier foggilo tu in Olanda 
A la reai fua zia • Sol di condurlo 
Procura occulto : il del poi curi il rejlo 
Che à* inerme innocenza è difenfore . 

In quejlo dir tra le fue braccia Brinfe 
21 caro figlio i e di badarlo fianca : 
Vattene (diffi) dolce amato pegno ) 

Poi che la tua faluezza ì e la mia fpeme 
Ne la tua lontananza è fol ripojla • 

Qjn le parole fuffocolle il pianto j 
^ Che qual gorgo fende a d alpejlra balza • 

F 2 


44 A T T O 

Onde ftr non veder la in maggior pena » 
Ancor* io Jingltiozzando y il figlio prefi^ 

Con guanto d* oro a lei piacque di darmi 9 
B vejli 5 t gemme . Al fin dopo i protefii 
De la mia flabil fede y ei fuoi ricordi . 

andar foUecitaiy com* ella volfe y , 
Ver dubbio eh* ognipicciola dimora 
A noi d* inciampo jojfe y a lei di lutto • 

Nut. Cruda necefjità I da fi priuarfi 

Del figlio fio per non refiarne priua • 

Gcr* Era il mouer di la fiamma ventura 

E non romper tra via 5 poi che i nemici 
Inondato tenean tutto il paefi . 

Pur con la nojlra indujlria y e l* accortezza y 
Strade tenendo filitariey e fuori 
D* ogni commercio humanoy haueatn fiebiuati 
T uni gl* incontri j e la Borgogna à dietro 
Bimanea tutta • Onde ficuriy e franchi 
Con minor diligenza y e più quiete 
Su i con fin di Lorena eramo v fitti . 

Ma qui trottammo il precipitio tutto y 
E gl* importuni fiogliy e l* empie Sirti » 

Perche inpajfar filtra la Marna il ponti 
Prrjfo a Genuille y vn* infinita turba 
Ci affali d* ogni parte y e ci difperfi > 
il fanciullo reai rollando filo 
De la facil vittoria ì e poco degna 
Nobil trionfo y e preda • Nut. E eh) fur quffli 
7" anto importuni ? Ger. Loteringa gente y 
Che *l Duca lor , gii con Corrado in lega y 
Al campo y che fiorrea Prouenza tutta y 
Pajfiar fiacca fitto vn* efperto Duce . 

Nut. Ma ben trouarfi i I orenefi à tempo 
Per defirtarui y e farui onta si grande i 
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Gcf« Creder hen pusi che fenza [angue y e finza 
Afpra contefa À lor non h cedemmo > 

Bemhe quaranta [oli incontro à mille 
De la JLorena i più feroci . E quando 
Del mio caro Signor mi vidi priuo > 

Gittate l* armi j à piè del nobil Duce 
Precipitaimi lacrimando y orando y 
Che deV oro contento hauejfe dato 
La libertade al figlio y ò à me la morte • 

Ma inuaghito colui del bel fanciullo 
Candido y e biondo y ed* vn [pino si viuo y 
Ch* in braccio a la fciagura y e in quella etadc 
Ancor mojlraua vn non so che di grande > 
Dijprezzo tutto y eie preghiere y ei doni : 

E humanamente a noi licenza diede 
Dicendo : logli farò più fida [corta y 
Bpiù ficuray ond* altri àtor no* l venga • 
lo difperato y e i miei compagnimtco 
Di tornar non ardtam ne la Prouenza 
Con la nouella del perduto figlio j 
Ma ver l* Al fatia haueam prefo il camino 
A paefi più tpjlo ermi y e lontani y 
A la memoria de lo [corno ofcuri . 

Etera mgik dopo il fecondo giorno 
Giunti otte la Mofella entra nel Peno* 
binando al* vf ir di picciola forefia 
Su la maejlra Brada eccoci incontra 
Lettica d* ofiro corredata y ed* oro y 
A cui fean molti caualier la [corta . = ' 

2 quai y come ad vn lieto almo diporto 
Pujfero vfeiti y fenza ordine y ò cura 
Venian chi col ginocchio in fu l* arcienei 
Chi con lajfate redini fu *l collo 
Delfuo caual y chi sbadigliando in fella . 
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Jo con vngran rifalto entro il mio fettò 
Venir vi vidi vn pargoletto i ^uajt 
Simile al nojiro e di fcmbiante ^ e £ anni • 
*ToJio in me nato vn bel penfier j eoi guardo 
N* ani fai gli altri » e vn grande impeto fatto 
in color > che venian finz,a fofpetto » 
Ageuolmente ne rimafer rotti . 

'Parue che H del dato a le man ci hauejfe 
Quffio fanciul per controporlo al^ altro • 

Si che ad vn voto conuenìmmo tutti 
Di riportar^ alhorqutjlo in Olanda > 

E riparar con si opportuno cambio 
A la nojlra vergogna i e ale querele 
De la dolente genitrice ^ e al* ira . 

E la fortuna fi mcfiro benigna 
Più 5 che a la prima fcorta ^ala feconda : 
Perche fenza incontrar chi più per via 
S* attrauerfaffe i a la gentil Conte ffa 
De* fier Bataui il Federico finto 
Noi prefentammo • Oue alienato venne 
Con regia cura : e doue homai due volte 
M* ha rimandato l* ingannata madre y 
Che per fuo figlio il tiene j à richiamarlo : 

E fi duol che non venga y e non s* affretti > 

A quefia her edita de* due reami • 

Kut. Ma penetrajii mcù di chi fi foffe 

Quefio bambin ? Nè igenitor cercarlo ? 

Cer. Al* accompagnamento y arredi 

Effer parca di grande illufire Slirpe . 

Ma noi y eh* ogn* ombra d* agitata fronde 
Da l* aura fcojfa credeuamla gente y 
Che fi veniffe à ripigliar la preda y 
Solo attendemmo à limolar la fuga 
Senza curar d\hauerne altra contezza • 
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Et et di lingua intrattenuto 5 e balbo 
Nè pur ridir fapeaci il proprio nome • 

Ben^ in quei di > che ci hebbe à /è Olanda > 
Voce corfe cola che di Corrado 
Perduto eraji vn figlio » ma trouato 
U hauea nel tempo iftejfo • ìndi la morte > 

Che fegut alhor di Federico il vecchie y 
in cosi fatte guerre Europa inuolfe > 

Che gli accidenti publici la cura 
A (forbir de* priuati . £ *l cambio intanto 
A Ilabilirfi feguitò con gli anni . 

Nut. £' ben prodigiofo 9 e Urano il cafì • 

Nè ti rimar fi mai veder iant* armi 
Da Beatrice mojfi > e meza Europa 
^uafi fionuolta in guerra ? Ger. Anzi fol qnefio 
E* tl tarlo 9 che mi rode : E più di quefio 9 
il veder lei tanto pinata 9 e dura 
Cantra il ver de* Sueui vnico heredey 
Sol per firbare intiero il lor retaggio 
A vno Jìraniero incognito 9 ad vn figlio 
De la natura nòy de la mìa f rande . 

A difioprirlo 9 il men faria la morte y 
Che ne riporterei . Ma Dio sa come 
S* apprenderla 9 nè fi gioaa (fi al fatto . 

Qli eccelfi Rè quand* vno in odia han prefi 
L* odiano fimpre 9 end* a penfar non s* habbia 
C habbianlo à torte odiato i e né* lor petti 
in vece del volere opra l* impegno . 

Nut. Non potrefii valerti in ciò del Conte 
Di Fiandra 9 il si magnanimo Roberto > 

A farle penetrar quefio fecreto ? 

Per eh* et 9 c* ha tanta autorità con lei 9 
Et è di tal prudenza •) il faria certo 
Senza che tùn* bauejfi onta y nè fior no» 
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Ger. eh) sa che nón prendejfe ella à fin 'iftro ^ 

eh' anzi j che à lei j manifejiato ad altri 
N* hauejji vn s) importante alto ficreto ? ' > 

Onde ho difpejlo d' afpettar l* arriuo 
Di Federico fuo j perche ho fperanza 
Che da fi il riconofia <ì ine fifpetti » 
Ftilfifpettoinleifiemilavoglia 
D* ejfir' ella a lui madre , egli a lei figlio : 

Tanto è lontan d' ogni cefi urne regio , 

E dei ejfer di Principe . Nut. Ho timore 
eh' à riparar la grande afipra ficiagura a 
Che ci fourajla > non faremo à tempo : 

Perch* oggi è il fatai d'ty é* ha il Pèprefijfi t 
0 che le liete nozze j o che la morte 
Di Corradin diano la pace al regno . ' . 

QtuFt effer può c' hogglt mede fino appredi - / 

A quefii lidi il Federico finto . 

Perche le nauigik n' erano pronte 
Al mìo partir i che per camin terrejlre 
S) afpro j e lungo è molti d) fin giunto . 

Onde la via del porto io prefi hauea 

Dianzi j eh* in te m* auenni . E-ì fet* aggrada^ 

"La figuìrò : forfi nouella alcuna 
Vi traccerò de le vicine vele , 

Nut. Vanne j che dentro me non meno afpetta 

La Prencipefid mia . Ger, Dunque conc hitido > 
Crifilda > che non manca in me l* affetto : 

Ma le contrarie pajfwni fanno 
§luelle tacer di più tranquillo Slato : 

Che la n^ra mortai natura finte » » ^ ^ 

Piti > che le cofi profpere j l' auerfie . 

• • ' ; r* • V.-. ‘V 

Il fine del fecondo Atto. • ‘ 
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P Vr fargia fi > pur fortunata etade 
^ella in cui fijft elettione il regno > 

E fi pregaua altrui d* ejfer T iranno » 

Che non ambition di regio fcanno > 

Non degli altrui dominij > inuidia j o /degno 
MoJJehauea ancor le peregrine fpade ; 

Nè per ejlet no fegno 

aureo diadema > ò di purpureo panno 
Si difltnguean da l' humil plebe i Regi . 

Erano ignoti /règi 

D* imaginate larue , e fpettri erranti 
Le corone de" Erigi ^ e iT irij ammanti • 

D* i/pide lane 5 e di vèrtute adorni 

Con la man j che rinchiu/o hauea l" armento > 
Scriuean d" AJlrea le non più ènte fe leggi , 

E fi vedean non fu de gli alti figgi ■ 

Seder > cui facete ombra vn del d* argento > 

Ma /opra vn /affo ^ c fitto i /aggi y e gli ormi ■ 

Al popolo y cl/ intento 

Cerchio ficea co" pafiolati greggi y 

Ripartendo hor decreti ’i ^ hor configli y 

0ual genitor co" figli y 

Non co* /oggetti Prencipe fiuero , 

^fimpiod" amiftade era l" impero. 

G AUy 
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Afa j carne è varia ogn' hor l* humana cura , 
Colui 5 che fi quaji per forzai eletto > 

A lungo andar ci fi fenti difporre . 

£* naturai di quel j eh* a far ci occorre > 
Molefio in prima j hauerne poi diletto j 
Che r vfo conuerttr fallo in natura • 

Quell* honor •> quelrifiettoy 
E quell* arbitrio d* altrui dare j e torre 
A folleuargli incominciò la mente . 

Onde in trono eminente 

La roza pietra » in cui fedea 5 conuerfe } 

E in reggia il bofio dilatori j ^ erfe . • 

Nè pago poi d* hauerper fela fede > 

Ad introdurui indujlrtojfi il figlio : 

Afa per la via de le virtudi ifieffe . 

Tanto che j poi che vecchio al fato ei cefi e y 
Elegger meglio il popolar Configlio 
Del fitto non fippe ammaefirato herede . 
Altri, eh* à dar configlio 
Non val/è a i fuoi y nè virtù regie y elejfe 
Lafcìargli proueduti almen d* amici • 

I cui corrotti vffìt^i 
De* popoli elettori il voto incerto 
T r afiero al fin doue non gi un fe il merto • 
Così d*^ adulterar fi in varq modi 

Del regno eletto incominciò la dirada ; 

E *l libero feruaggio obligo fefii . 

Sor/ir quinci le gare » e fur rimefii 
De la forza al giudicio y e de la fpada 
Spefio i litigi : e Rè furo i più prodi • 

Così quffia contrada 

Alma Campana raro y ò non mai diejft 

Al natio impero di propinqui heredi ; 

Ma da Pìraniere fidi 



Affetto fempre i fuccejfor lontaHÌ 
Hor da Greci j hor da 'Franchi , hor da Germani • 
B fì pur Urano •% e’ l primo cafo forfè 
Del nojiro humano proueder fallace > 

Ch* oue fol per la pace 

In fra le genti il regno altri introdujfe y 

Principio poi di guerra il regno fujfe • 
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SCENA PRIMA. 

Clarice > Nutrice , e Coro . 


Eh qual* horrida balza j and*toruimy 
O ruimfo ahijfo ^ o mar profondo 
Spegner mi può crudele acerbo affanno^ 
Òhe mi diuora l* alma » e mi di/trugge ? 

E perche alhora tu > cara Nutrice y 
Che m* accogli fli in fen^non pur cagìarmt' 
In capflrì le fafce > in tofco il latte ? 

Eoi ch*ejfer mi douea cotanto infejla 
La vita ^ che men fora horrida morte . 

Dunque ejjer mi vedrò vedoua prima » 

Che detta fpofa ì B le primiere voci > 

Et i fejhui Jitoni-» e l* auree tede 
De le mie nozze fan gemiti y e pianti > 

E rimbombi di fquUle > e negre faci 
Crude infegne di morte ? 0* Corradino j 
gua nto in mal punto y ohimè > veder ti volli j 
E curio fa vdir le tue parole . 

Cosi rimafa cieca y e forda fojjt : 

C bor ben* haurei pietà de la tua morte y 
Non fentireila in me medefma y e in quejla 
Vita > che mi fi fpezza à brano à brano . 
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Nut. figltx ( che cesi mi fa chìamarui 
L* amor più che materno y e quella parte 
Diquejlo /angue y onde nutrita fujie) 
Perche sì v* afjligete innansii tempo ? 

E quando nulla fcurez,z,a hahbiamo 
Di sì crudel tragedia y e sì funefia > 

Clar. Ohtme y che troppo è certa y e troppo è vera 
Così morta fufs* io , Che *l Rè mio padre 
E* troppo auinto a i difpietati /enfi 
De la crudel con forte . lo dir V ho vdito 
Di fitto il panno y onde fi copre V vfiio y 
Nè /entità y nè vifìa : Hoggi > è Regina y 
Con la morte del Prencipe Sueuo 
Sara /curo à Federico tl re?no . 

NuC« Col parlar dunque del Signor de* Belgi 
Non s* ammollì de la Regina il core ? 

Clar. Anzi y come per vento acce fi fiamma y 
Da i prieghi l* odio eficerhato crefie • 

E doue dormìa tacito y e dimejfi y 
Col dir fi fueglia y e fi conuerte in ira • 
lo per 0 qui d* intorno a quella torre 
Ritorno y fi à poter mi s* apra Brada 
V aui fi darne al* infelice Duca ; 

Ohe di fia prigionia quieto forfè 
Il fil non sa che fi *l fuo collo pende \ 

Nut. E perche dargli voi sì triBo annuntio ? 

Clar* T roppo e crudel la morte à chi nè meno i 

Spatio rimanga di fiper eh* et more . 

E poi chi syi fi iPvna tal' contezza ' • 

Vantaggio ei tragga i e con l* induBre mezo 
De* materni tttefiaggi alcuna troni 
Non preueduta Brada , onde fipojfi ' 

^eBo /chinar precipitofo colpo . ; . ' 

Itene dunque voi ne* voBri alberghi y : 
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eh* io no» confentir» che quinci intornò 
Altri vi vegga » e mal di voi fofpetti . 
lo con Beltramo mìo > eh* i fuo cuFlode > 

Oprerò sì che H grane rifchur intenda 
De la fna morte . Clor. £ perche teco io Siejft 
Venir non poJJ'o oue Beltramo ha cura 
Del nobil prigioniero > io dettargli 
^luanto d/r glidouràì Deh > cara madre ^ 
Non mi vietar eh* al* infelice io pojfa 
P re filare almen quejl* vltimo feruigio 
Di quegli > che dourei tenera fpofa • 

E poi che non potrò con quejl e mani 
Chiuderli gli occhi -ì e fui* amato corpo ' 
Spargergli que He chiome à ciocca a ciocca > 

Ali fi conceda al fin farlo auertito 
( Mifero Corradin ) de la fua morte • 

N ut. Ohimè > che tanto qui n* andremo intorno > . 
Ch* al vofìro genìtor farem feoperte 
Sicuramente ; ^ io faro fol quella j 
A cui fuccederà la furia -i e*l tuono ' 

Sola fojfrir del fuo fulmineo fdegno . 

Aia di me poco al fin farebbe il danno : 

De la vofira honefià L* oltraggio temo > 
eh* e(fr cara mi dee più de la vita • » V 

Pur* andiam via quanto più pojf occulte » 

Per quejlo antico portico» perdono j' ^ 

Altrui non lice por fic uro il piede . ' " - 

O digafftgo ì òdi delitto . Clar. Andiamo 9 
Che ptr me nulla ptnfoy e' nulla cttfo ' ■' 

0 *di vita, òd* honor, Perdafi tutto ; v 
Che f mucr Cor radino 9 io morta fono* i 
Coro. Alcun turbo di male e forfè in corte > " , ' 

Che sì agitata vÀ la regia figlia • 

Poco k dijj'xmular potenti fono 
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Gli anni primicr > molto migliorali adulti : 

Oit là fotierchia il /enfi > e qua il conjìglio , 

SCENA SECONDA. 

Conte d’Vlma > e Rambaldo • 

Q VtJla 5 che ci fà il Rè cotanto in fretta 

Chiamata à corte i ejfer non so fe pojfa 
^ jDi fperanta argomento , o di timore • 
Ram. Di timor nò j che fe al rigor volejfe > 

Contro di Corradin tra/correr Carlo ^ 

Del* altrui tejlimonio vopo non hanno 
V opere violente de* Tiranni . 

E tanto men j che *l genero Roberto 9 
Come l* araldo dijfe > era con lui 5 
Roberto il s't magnanimo, e sì attento « • 
Tarttal difenfor del Signor nojìro . 

Con. Ma , fe deliberato habbia d* vdirci 
Di nono , e moderar l* animo atroce 
Contro di Corradin , per qual mi/l ere , 

Da le gran porte efilufi , à quejla parte 
Rajfar ci fan de la folinga reggia ? 

Oue ajpettar dobbiamo il Rè che venga • 

Ram. Eorfechì sà fe ala Regina occulto 
Voglian tener quejlo nouel congrejjo , 

Ver fuggire i donne fchi alti clamori , 
eh* ella far ne potrebbe ? E* qmjla parte 
Del palagio reai rimota molto « 

Da i fuot reali alberghi • Oltre che qnejla , 

Che qui vegliamo, èia fublime torre 
Vrigion di Corradino , ò fe conuenga 
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A lui parlar nt la prigione ijlejja 9 
Cy qua giù richiamarlo . Con. Vn dubbio /òlo 
Mi rejla ancori che douc il Uèpromoua 
Gl* himenei de la fì^ìa > e che la dote 
Di Corradin fia la franchigia fola ; 

Per Jt lienle accordo io non so à quanto 
Stendanf i nojlri arhitrij : 0 fe fia d* uopo ^ 

§ltéinci affettar da la DucheJJa madre 
Nouelle facoltà 9 confulte noue . 

Per la qual diligenza il tempo manca 9 
S* è ver 9 come ci ha detto il buon 'Roberto 9 
Che rifolutamente hoggi dee Carlo 
Finir quefii trattati b con la morte , 

0* con le nozze del garzone augufio • , » 

Ram* §luando di Corradino il Rè proponga 

La libertà col folo vnico me za , 

De l* indotate nozze j à noi conuiene 
Conceder tutto à luiì nulla negargli y 
Senza cercar da la lontana Pi/à 
Inopportuno forfè altro confenfo . 

Perche de la Duchejfa io so l* interno 
Animo ftto 9 che à conferuar del figlio 9 
Non che la libertà 9 la vita fola 
Tutto darebbe e la Sicilia > e 7 Paro 9 
Con la Sueuia ifiejfa • Ella me 7 dijfe 
in quell* vltimo dì 9 che giunta à Ptfa 
Ci accommiato ( ben Jouenir ti deue 
eh* in difparte mi trajfe lacrimando ) 

Di Corradin ti raccomando ( dijfe ) 
la vita > in non cal refi in gli feettri 9 
E le corone tutte 9 e gli ampij Siati . 

Solo à penfar mi dà (y? il Rè conchiujo 
Hà feco il maritaggio i e per ciò folo 
Hor ci richiama à fe') eh* ancor permejfo 
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"Egli H0n ci hà di fauellar col Duca 
Per ficurezza alme» che ci confenta • 

Con. Ch* ei ci confenta ejfer ficurt a e certi 
Noi ne pojjiamì eh' oltre l* illujire fama 
De la beltà de la reai donzella > 

E di tani* altre in lei gratie y e virtudi 9 
Che le diè la natura » io ben due •volte 
Da quel dì , che giungemmo à quefia corte > 

Con la nutrice fua mi fon veduto . 

E dal caldo desìo i eh* ella hà dimofir^ 

D* vn lieto accordo > e di veder con quefio- 
Spofa la figlia fua j raccor mi parue 
Ch* alcuna conofeenza hanuta innanzi 
habbiantra lor la Prenctpejfa y e* l Duca • 

Ram. E » s' ei non vi ripugna 1 andianne pronti 
Dal canto nojiroy e rifoluti à quanto 
Chieder ci potrà il Rè, Sia quefio giorno 
Giorno di libertà , giorno di pace 
A la fua genitrice y(^ al fuo Bato > 

Et 4 Germania tutta : à cui folennt 
Per la grata memoria ogn* anno fia. 

Con. Andiam i che dentro a la contigua fata 

Vedo ondeggiar la gente ; e il Rè vien forfè • 

2 i 4 a non è quejio il Prencipe Roberto > 

il buon Conte di Fiandra è Ranu Egli è Roberto * 

SCENA TERZA. 

Roberta > t medefìmi , e Coro » 

A Mici 3 di Sueuia incliti mejfi > 

Per non leggier rifpetto a quefia parte 
Del palagio reale il Rè vi chiama 9 

H 
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Otte il ^ìshiglh fopoldr di corte 

E* me» frequente ) e pi» folingn y & erma • 

Benché la morte et iìabilita hauejfe 

Del Signor vojiro > à tanto io l* ho conduttoy 

Cb* à riudirut è già difpejlo y e forfè 

Con fortunato ancor vantaggio vojiro • 

Befa che voi da voi medefmi il danno 
Non vi facciate • Onde affèntir dourete 
A quanto ei chiederà > purché f cura 
Di Corradi» la libertà ne fegua • 

Con. Beai Conte di Fiandra y i n^ri voti 

Vdijlegiài quel i che da noi dipende y 
Da voi Beffo dipende : in vojlra mano 
Deponiamo i configli y i detti y e l* opre» 

Ram* Dirigete voi tutti i nojlri pafii » 

E *l parlar* y e *l tacer : più de* fuoi fiati 
EJfer caro ci deue il Signor mfiro • 

Mal* fiinato cor de la "Regina 
E* per placarfi mai ? Rimettere^ 
honefià ^ vn* amicheuol pace ? 

Rob« Ut Regina è pur donna y auaro fempre y 
Intere ffato feffo . £ quando intiera 
Si la fiera quefia corona al figlio > 

Ogni pretefio manca à lei (F epporfi 
'A vn gìufio accordo» E conuerra eh* al fine % 
Come difireta Frencipeffa y e faggia y 
2 fuoi voleri accheti a quei di Carlo » 

Con. Dunque y fedele nox.xx il Rè parlaffi 
Altre volte trattate y e poco meno 
Che lìabìliu tra Clarice y e*l Duca y 
Non configliate voi che motto alcuno 
Ver noi fi faccia d* honoreuol dote ? 

Rob. Forfè vopo non farà : che già difpfie 
Entro le cofe fono i e « mutato 


, TERZO. 

Da quel ^ che fu ^ V animo altter di Carlo > 
Che *l momento non vede onde fi Hringa 
Al petto il nouo genero > che figlio 
Diletto j e Uè de la Sicilia ei chiama • 

Vur regolate voi l* i^an&e y e i detti 
Secondo quel j che prefintar vi pojfa 
U occafion del ben parlar maefira. 

Ma tempo è di venir j che H Rè v* attende • 
Coro* §luefio pajfar de* meffaggier Sueui 
Di nouo al Rè j eh* ale contigue Plantce 
L* difiefiàriceuergliy dimfira 
Che non v* ha tutto il mal > che fè temerci 
Dianzi il difiurho de la regia figliai 
T anto più dal reai genero accolti 
Così piaceuolmente : oltre al veder fi 
Lieti i minifiri’i e i ferui andare in volta • 
Che ben co* vifi è fimulati 5 0 veri 
De* lor Signori accompagnar le cure 
Sogliono i cauti habitator di corte * 

B là ve molti eficutori fino 
E* diffidi firbarfi alto ficreto • 

SCEN A QV ARTA. 

« 

Federico d'Auftria > c Corradino . 

c 

B En di fiuerità troppo crudele 

S* arma di Carlo il fiinguinario orgoglio » 
E di rigida felce il petto cinge, 

Doue s* vdì di prigionier di guerra 
^or reo di iìato ? Ecbe*l mendico > e filo 
Arbitr 0 di Pr ouemea hor fatto altiero 

H 2 
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Da la fortunA autorità / arroghi 
Di condannar per fua fentenz,a a morte 
1 grandi auguJH Vrencipi Sueui > 

Di cui tremo fin* ber la gloria > e nome 'i 
Corr. lo ti confejfo 9 ò Duca d* Auftria 9 amato 
Mio Federico 9 che d' horror mi fora 
QjlfJla improuìfa inappellabil morte 9 
F enfiando da chi vienmi 9 & in qual forma 
Vienmi 9 dal Conte di Prouenza al Duca 
De la Sueuia imperiofio Bato 9 
E per le mani d* vn minjfiro infame 
Soura d* vn vergognofo indegno palco * 

Ma da quella diuina amata bocca 
Tua nouella giungendone 9 da cui 
Dolce fariafi P amarezza ìftejfa 9 
Men dura mi fi rende . Anzi pur credi 9 
Che di Carlo Clarice ejfendo figlia 
Odiar no *l poffo i e per la figlia al padre 
Inconfolabil men la ijita io cedo» 

Solo mi duol eh* a P infelice madre 
Venuta in fin da la Sueuia à Pi/a 
Per me fuo defiato •unico figlio 9 
Conuerra trijla 9 e fola bor far ritorno # 
Ma pregherò {fe tra i nemici i prieghi 
Tjoco hauer pon ) che cosi tronco almeno 
Jl cadauero mio fe le conceda : 

Soura di cui sfogar P acerba doglia 
Jjafuenturatapo/fa 9 econfolarfi 
Almen co* funerali vltimivfjìci 9 
Più 9 che con P odorate 9 e tepid* onde 9 
Col caldo humor lauandolo del pianto i 
E de* fuoi 9 biondi ancor 9 recifi crini 
La bara ricoprendo 9 e* l freddo bufio 
Se lo riponga entro P auel degli aui 9 
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Che de la gran Germania hebber l* impera • 

£ prego te-i fe quinci haurai l* vfiita 
Ubera > come /pero » t come credo 
( eh* in le non han d* incrudelir cagione ) 

Che vagli de l* afflitta illulire donna 
Hauer curay epietadei e quella parte 
Che manca in me d* vfxciofi figlio > 

Con fuo vantaggio amicamente adempì % 

Si eh* ella paga al fin di quelle doti-y 
Che maggiori in te fplendono , e piu belle 
In vna pari età > fé ilefifa inganni : 

E in te credendo hauer trouato il figlio 
De la perdita mia non fenta il danno* 

Fcd. Non farà <P vepo y nò* Lunga lìagitme 
B* già che per la mente vn penfier volgo > 

Ch* à te fia di faluez,z.a y à lei di pace* 

Cojloroy à cui concejfe empia fortuna 
T utto il poter foura la vita n^ra > 

Dì noi nejfuno ban conofeiuto in volto 
Euorche Clarice tua : nè faper ponno 
Chi Corradino'y ò Federico fia * 

0* che difprezz .0 pur fujfe di Carlo > 

O* inuolontaria negligenza fujfe y 
Non ci conofion* ejjx * Hor^ io da tanta 
T rafeuratezza occafion prendendo 
Vn furto ti farò di qufla morte i 
Terche i minijlri ingannerò di Carlo } 

Ch* oue per Corradin vengano y io fiejji 
Per Corradino andrò y per Federico 
Peli andò tu y tu con bel cambio morto 
In Federico > in Corr odino io vino * 

Corr* B perche foura te prendere il colpo 

A me douuto ? Fed. lo nejfun danno arreco > 

0* prò morendo y ò rimanendo in vita • 

Ma 
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Ma nel tuo capo Jaluarò la /perno 
Del grande imperio > à cui chiamato fei > 

E di ijuejy ampi/ regni . Corr. Ah Eoderico > 
In troppo vile opinion mi tieni 
Se di vergogna tal mi /limi degno • 

\o /offerir che per faluar me Beffo 
Su *l tuo collo irtnoceme il ferro cada > 

Che troncar deue H mio più giuBamente ? 
Fed. Si y Corr adì n y eh* in lance e guai non /amo • 
Soprauìuendo al grande imperio y ai granài 
Stati amp^tuoi > tu far le mìe vendette > 

B le tue in vn potrai contro di quejio 
Mojlro di crudeltà barbaro Branco • 
Soprauìuendo io d*AuJdria inerme Duca > 
Signor dipicciol troppo infermo Baio > 

Nulla per me ritengo y o per te poffo • 

Corr. "Reffif inulta pur la morte mia y 
Defilato l* imperio y i regni eBintiy 
Ch*io mai non patirò eh* altri / vfurpi 
La morte mia s fia pur* acerba y e Bratta * 
Fed. Se non curi di te y che ben conofeo 
Il magnanimo cor di Corradino y 
Deh fallo almen per la tua madre afflitta > 
Che lungi da la patria in Brama terra y 
Difiiolta i crini > e lacerata il manto 
Soura il tuo freddo corpo io cader veggio : 

E te fia vita > te fuo cor y te fpeme 
Vltimay eprimafuay chiamando à nome y 
in odio de la vita y e in bando p»Jlo 
il cibo y e *l fanno > al fin venir mancando 
Di pura ambafìia filo y e di dolore • ^ 

Ter la Clarice tua fallo > che mena 
L* infiperabìl fuo feruente amore 
Che tu non l* abbandoni in preda à vn lutto 
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Teggìor^ thè non farla la morte ifiefa • 

Mirala difperata 9 e in /manìa pq/ta 
A piè di quejia torre errar d* intorno 
Simile À tortorella > che 7 compagno 
Diletto ftto tra le fier^vnghie veggia 
Del famelico qftore . E penfa eh* ella » 

Se conuentjfe a lei » gl* ifiejf prieghi 
Bagneria del fuo pianto : e ti direbbe : 

Poco ffimi Clarice 9 e poco /* ami 
Se per faluar f amico bor* effd vccidi. 

Al fin fallo per me 9 che per feguirti 
Abbandonato ho la mia patria 9 e* l padre : 

E 9 /è per ricourarti il regio figlio 
A gl* incontri de l* armi efpofi il petto 9 
E fiarfi non ti fai del proprio fangue s 
Per faluarti hor la vita > e in lei la fpeme 
De* regtf troni ancor > perche mi neghi 
Che del mio amor ti dia quefi* altra prona ? 
Corr. E perche con obbrobrio infame voi 

Ch* io confintìre a vn crudel cambio deggia ? 
Fcd. Per pietà de la madre 9 e de la fpofa 9 

Se di te non la curi . Corr. Empia pietade > 

(Jje l* innocente vccide 9 e faina il reo • 

Fed. Nè reo fii tu 9 ned innocente io fino • 

Corr. Carlo me filo ha condannato à morte . 

Fcd. Perch^ egli è ingiuflo . Corr. lo fil gli fin nemico 
Fcd. Anzji ambidue • Corr. T u non contendi il regno • 
Fcd. T eco conte fi anch* io gliel* ho pur troppo • 

Anz^i fi nemjfik merita morte 9 
lo fin colui 9 che /pento e/fir dourebbe 
Da lui 9 non tu : tu guerra à lui mouefii 
Per le ragion tue proprie 9 io per l* altrui • 

Corr. Vani argomenti 9 e vane prone adduci» 

Carlo me tien qual prìgionier di fiato 9 
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Noti già di-guerra : e la mìa mnte brama 
Non per nocella nemtfta : ma filo 
"Per lìabilir con la mia morte il regno. - 
Fcd. Et io in tal gui/à a le ragion del regno 
Serbarti vò > voglia i è non voglia Carlo 
Corr. Mi guardi il del che con sì degna vita 

Giamai me *l compri » Fcd. lo morirò pertanto » 
Se tu morrah di’ vna mede fina /cure > 

Ch* à te recida il collo ì à me torrallo > 

Se no *l taglio r il dolor . Corr. Tcaccia il dolore 
Quello » ch* in te potrà j /acciai l* affetto » 

No *l farà Cor radino . lo ti comando 
A non penfarui pur j quando non vagli 
Che l* amor > che ti porto > à volger s* habbia 
In mortaliffim* odio j e ch* io ti guardi 
Come ingiujfo t crudele ì empio nemico 
Non che del* honor mio > de la mìa vita * 

Che ^ fit la morte mia > di cui nè colpa 
* Minima hai tu > cagion ) come tu dici > 

Eia de la tua > ben cagionar la mia 
La tua potriaì di cui la colpa io fujji . 

Anzi , dotte tu gloria » e fimma lode 
Del* accidente haurefti j infamia i haurei 
E in odio morirei del mondo tutto » 

S} come volontario empio homkìda 
JD* vn così generofi j e grande amico . 

La fieffa madre mia n* aborrirebbe 
La memoria òndegniffima d* vn figlio- 
Degenere dal /angue > onde fin nato •• 

E la bella Clarice hauria cagione 
A vergognar fi d* vn /ì vile amante • 

E doue altiero hor vò con la fperanza 
Che pianta fia da sì fublime donna 
La morte mia y fpauenteriami alhora 
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Il fol peHjkr di riportarne meco 

Non la pietà j di lei l* odio 9 e *l di/prex,zo » 

Onde ti prego 9 0 mio fedel cugino , 

’A non inuidiarmi vn tal conforto > J 

G hà fol colui 9 ^ honejl amente more % 

Solo attendi qut quanto eh* io /igni 

Nelacontiguaììanzavnbreuefoglioi 
Ch* a l* infelice mia madre dolente 
Prefènterai 9 deP vltimo congedo 9 
P deP vltimo à Dio • Fcd. V anne • Ma penfa 
Meglio à quel 9 che propongo > e meglio eleggi • 

Che la morte incontrar l* huom fempre è à tempo ; 

Ma non la vita 9 che col tempo f ugge • 

SCENA QY I N T A . 

Capitan della guardia , Federico , 

Beltramo» e Coro. 

Cap. Er quejia folitaria antica chiofira 

M Uà condurre Corradin fi deue > 
eh* àfel* appella . hor voi 9 faldati eletti > 

De la vojira dìfiinta ampia ordinanza 
Le fila rìft Tingete : e di voi parte 
1 pajfi chiuda 9 onde a la terra vaffi : 

E parte in due lunghi ordini dìfiefa 
1 fianchi guardi al Prencipe Sueuo 9 
Sì che fi a ficurezza infieme » e pompa 
Qual fi conuiene à Rege 9 & à prigione • 

Fcd. Farmi fentir d* intorno a quefta torre 

Strepito d* armi . Oh pur la guardia fujfe > 

Che menar deue Corradino d morte J ' 

I Qa/tn’' 
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§luanto à tempo verrebbe hor > cbc*l mefihin'th 
attratto ^ è fiele vicine Jiahze 
Per dar fcriuendo a la dolente madre 
il mifio > e lacrimojo vltimo k Dio » . 

E fpeta eh* io trifio mej/ aggio n* hahhia ' ^ 

A prefentar la lettera * Ma tanto 
ingannar^ egli pah > chey mentre ferine > 

A color y che verran per Corradino y 
aifpondero per Corradino io ^ejfo . 

Cap. Alcuno intanto ad auifar Beltramo 
S* ananzt > de le carceri il cojlode > 

Che nei qui Jìam ► Ma eccolo r Beltramo > 

Chiamar dei Corradino: il Bè l* appella ». 

BcluDa/ dtfioprir le regie guardie vnite 

Su *l pian di quejla torre > io ben m* appo fi " v 

A quel y eh* ffier doueua - 0* Corradino > 

0*Duca diSueuia ► Fed. Eccomi y vegno 
Ouunque voi eh* io vada * Beh. Il nobil Duce 
De le guardie figuite ^ il Bè vi chiama . 

Cap. Ma quefio regio manto > H diadema > 

Che *l Rè V* inuia y piacciaui y ò Duca atigujlo > 

Che gli homtrì vi copra y e *l crin vi cinga y 
Come a l* eccelfa qualità conuienfi 
Vojira y e del vofiro grado * Feci lo forteonfufb 
Perch* ei m* honori sì - Picciolo vanto ^ 

Eorfe riputa à Corradin dar morte > 

Cattando apparir foura il lugubre palco 
No *l faccia ancor da Bè fublime , e grande ► 

Ma fi a quel y che fi vuol * Beltramo amico y 
7 i race orna ndo tl mio fedel compagno > 

Ch* a la enfi odia tua tuttauia rtfia » 

Di h lo confila tu > tu quella cura 

N* babbi > che fu a bontà merita > e *l grado *• 

Bcit* Itene in pace pur> che à qutly che pofi a 

Dtbo* 
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Debole 5 e humil mwjfirày, io nuli a manco • 

Che fallo il del > eh* i nojirì affetti intende y 
Ottanta pietà cafi v^ri io prendo . 

Cap. Hor 5 nobil Duca di Sueuta > in grado \ ^ , 
Piacciaui hauer che voi feruendo io vegna ^ 

Innanzi y che d* indugio altri ci accuji • i 

Fcd. Vadaji pur y che volontario io feguo y 

Benché di fquadre cìnto . 0 * dolce amico > 

§luffio innocente inganno a me perdona : 

E la vittima > eh* io di quejia vita 

Confacro à te y fe non in grado y almeno ", 

Senza fdegno riceui y e fenza offe fa : 

Sì che la mia memoria y e* l nome mio 
In odio non ti fan poi eh* io fa morto • 

Coro. Che fi può indouinar de* cafi humani 
D* (Jlraneo clima oue i vicini à pena y 
Et i prefinti ajficurar fi ponno ? 

Se a le cautele riuolgìamo il guardo » 

Ond* è condotto ilgiouinetto augufio y 
Da guardie cinto y et va ficuro à morte • 

Se a gli apparecchi y che fi fanno in corte y 
Et a i regtf ornamenti y ejjer potrebbe 
Che più y che k morte y a liete nozze ei vada • 

SCENA SESTA. 

Corradino fole . 

N e l* vltima fiiagara t pur conforto 
De le conuenienze almenfgrauarfi 
Con chi natura ci congiunfi y ò amore • 

Onde con maggior* ànimo y che prima 

I z 
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Fati fi Kfin hattrti forfè > hot venne 4 nwrtf > 
Che con la genitrice ho già comftto 
D* amor l* vltìmo vffìcio > f di ricetto - 
Così mi fife si farlo anco^rmcfo 
Con la dftiina mia dolce Clarice s 

Che mortai non faria meco la morte » 

Aia tu n' adempirai le parti fece > 

Cai 0 cugino mio > tu ledcrico > 

Cerne ti / rego j al primo agio 5 che t/ babbi a 
Aia doue è federico ? lo ^uì no 7 veggio 
Oue in tjuiji* ampia fata il lafiiai dianzi • 
yfeito efer non pu» > che porta 5 b muro 
Hotto qui non appar i cardine ^ 9 chiane 
Volger non fi finii . Ma pur qui manca • 
AUfiero me^fieme chiamato hattejfe 
De le reali guardie il Capitano > 

F.t eficguendo il pertinace inganno 
Per Corradìno à morte et gito fujfie . 

Ma come io non l* vdij ? Tanto j'eriuendo 
Mi fiepelq ne* filiali affetti ? 

Afipettarperb voglio il mio cufiode • 

£ j fic con/pltce pur di qutfia vficìta 
Dglinonèyglifiielarolafratide, 

Da quefia torre io griderò sì forte j 
Chioda Pifiejfio Carlo ^ e gli fta noto 
Che -ifie di Corradin desia la morte > 

Ne la prigione è il vero > e fuor a il finto . 
Così auerra che 7 fitto grand* odio sfoghi 
Scura me folo y e*l Duca d* Aujhia ajfiohia » 
O 7 torni à quefio indifpenfabtl muro • 

T» j genitrice mia 5 perdona il pianto y 
Che volontario bora ti reca il figlio . 
lo so che j benché il mio morir ti dolga 
guanto altra mai morte di figlio à madre y 


TERZO. 

La vita mìa non hauertfii in grado 
A così indegno pre&zo . £ /« > Qlarict > 

Non mi dartfiicerto altro tonfi gito 
Di quejlo > c* hora il più honorato io prendo - 



SCENA SETTIMA. 

Regina» Arnalda» e Cora. 

Rcg, "^0 me n* andrei dentro i più cupi horrori 

X De l* ampia Ardenna > ò de L* Hercinia folta 
Per non veder P ingiufio indegno oltraggio > ,, 

Ch* al figliuolo d* Henrico. 3 é'à me fajfi , 
E’pojfibilgiamai tanta incofianza 
Nel cor d* vnPè^ Che già dannato à morte 
Hauendo dianzi ilgiouane Sueuo ; ^ 

Hor fe P elegga genero y eie nozze 
Termi co» lui de la diletta figlia a ‘ V 

Ch* k Federico mio promife innanzi > 

Am. Ma qual propnfia da Sueuia à Carlo ^ - 

Nouellamente è giunta > ond* ei fia fuolta 
§luefio à precipitar dannofi accordo 
T anto dtfitantaggiofò al vofiro regno ? 

Reg. Nulla > fuor che 7 mio danno y e* L mio difpetto > 

E P incofianza fua • Arn. Sogliono fpeffo 
Gli animi de le genti 3 c^i voleri 
Nel* ifiefia incofianza ejfer cofianti^ -, 

Onde al medefmo modo > ch* k mutar fi , . i _ 

Facile eifùdaP ira a la clemenza > . i 

Sperar fi ^uo non mtneh* ageuolmente - ... 

Pipaffer a da la clemenza aP ira* 

F voi vedrete al fin che* l maritaggio 

No» 
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Non feguirà » benché promejfo » e rette* 
Rcg. Come non fèguirà ì Ne l* ampia fata 
De /’ alta reggia è già ogni cofa in punto ^ 

La Jpofa 5 i velii ^ i minifiri facri 
Con tutti feco i gran Baron del regno , 

E filo Corradin da lui / attende j 
Che da le Tiretto carceri à fi chiama 
V allegrez&a à compir di quejle nozze • 

Arn. E or fi quejli apparecchi -y e quejie pompe 
Son per intimorir ut y & il timore 
T ragga da voi quel y che à ritrar non valfi 
Persuadendo il genero Boberto y 
0* per la lingua fua /’ iTìeJJo Carlo , 

Coro. Noi y che dt qui fin’ hor non ci fcoflammoy 
llgiouinetto viTlo habbiam pur dianzi 
* Che ’l conducean le guardie j ^ ei s) fimorto 
In mez o cP ejfie andar y eh’ anzi condotto 
Al fiupplicio parca > che à regia fiefia . 

Reg. Porfie ei no ’l sa j benché douria penfiarloy 
Che le purpuree veTìi y é" H diadema 
Be gli mandar per eh e honorato venga 
Sì come Rè de la Sicilia y e fipofio 
Di grandi y t regie nozze • O’ Carlo > è Carlo 
Son quejle dunque le promejfie y ei patti ? 
§lueTH i tuoi giuramenti ? Empio /pergiuro y 
Jngannator de l’ infelice moglie y 
Per cui fiei fiatto grande y e Rè t’ appelli y 
E di Rè porti la corona y e’ l manto y 
E popoli ti miri humili a’ piedi . 

Ma Beatrice io piti non Jia y fi grande y 
E fiera memorabile vendetta 
Non ne faro cantra il confiorte ingrato • 
Sojfiopra metterò quejlo gran regno y '' 
Souuertirò P Italia i e ’l mondo tutto 
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Taro che n* oda le querele > e *l pianto . 

Vien meco pur y che fentirà ben Carlo 
Qptely eh* in donna oltraggiata > e vilipepe 
^ojfa il furor di ragioneuol* ira . 

Coro. Oh quanto fiera in voce , in vifo acerba 
Si mojlra la Regina i Al cielo hor piaccia 
Che non feguan gli effetti a le minacce . 

Deh tu procura di placarla . Speffo 
Dolce parlar di confidente lingua > 

Che moua i detti i e le ragioni à tempo % 

Val piu y che non furiano buomini armati • ’ > 

Ar n. lo non la lafictro ► Ma forala è prima \ 

La fidar che sfoghi in parte il fuo difdegno > ' 

Poi ritirarla ala diritta Sìrada • 'X 

SÌ come il freno à indomito cauallo ' 

Rallentar vidi > e poi fuolgerlo à tempo » ; -j c 
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% Di ventre figlio 9 e di Ueo-y ' ;i i 

J De le Grafie gemello y e de gli Amori y . 
Sacrofanto Hieneneoy 

Deh Siringi tu con le lordefirei tori-» r , ^ 

Cedano i fofihi ber rari ^ • 

De gli odi/ interni 3 e de gli eterni f degni 
Al folgorar de la tua facra face : 

Sì che di lieta pace 

Jiidan quefie riuiere > e que/ii regni • 

- Di lucidi arco armato 3 e d* aurei Sì r ali 
L* pur foura ognipojfa Amor pojjente > 

Domator d^ mortali > 

£ di quella immortai beata gente • 

Afa di fua face ardente 

^pejjo gli effetti fon torbidi 3 e neri 

Di negri lutti 3 e di funerei pianti 

Non che de* foli amanti 3 

De H intiere famiglie 3 e i regni intieri* 

Che fon di Grecia 3 e de la Frigia terra 
Gli acerbi cafi ancor celebri 3 e chiari > 

Di che terribil guerra ^ 

Cagion lor fuffe il fola amor di Fari -, 

Foi fu iheucadij mari 

Di quanto horride Stragi amor fecondo 


Da 


Da la beltà di Cleopatra nacque : 

Oue tra l* armi y e l* acque 
Hebbe mezo à rfjlar naufrago il mondo • 
Ma tu di ficco adorno y e aurea teda 
Ouunque del bel piè l* auorio pofi 
Fai eh* ogni rifa ceda y 
E le guerre pale fi > e gli odq afiofi • 

E non che i fili fpofi > 

Ee più difiordi nationy frementi 
D* antico fdegno y vnir fpejfo ti cale • 

V nion difuguale 

De* foli amanti Amor y tu de le genti» 
Sol* è timor che graue alta ruina 

L* auerfion non moua inuida y e Uolta 
Di lei , eh* è qui Regina > 

E la pace ne fia di nouo tolta . 

Femina y eh* vna volta 
A difuoler determinojfi à forte y 
Non è che di fuoltarla altri fi vante : 

Ch* ella quanto incorante 
E* nel* amor y tanto nel* odio è forte * 
Mafiy placata leiy per te faranno 
In fu *l Se beta i lieti dì ritorno > 

A la tua gloria ogn* anno 
Celebre fia qurfio folenne giorno » 

Perche al tuo tempio intorno 

De l* odorata perfa orni le chiome y 

E *l manco braccio del purpureo ammanto 

Con la danza y e col canto 

Sonar farem la tua memoria y e *l nome 4 
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SCENA PRIMA. 

Mcflb j € Coro., 

Superbia fupetba de le mentì 
Gonfia di vento hidrofitfia mortale% 
•Cb* ogni ficintilla di ragione am^ 
morz,a" 

E porta ("buonhche foura fe e fialtoy 
A precipiti! di fior tu ne ejlrcme . 

Cor. Uor che reca effluii che sì turbai» 

E/ce da /’ alta reggia , e fico parla ? 

Mef. Qluale nel cor de^ oltraggiato Carlo 

A gran ragion diuamperà lo /degno ? ^ > 

Nè , fi in te , Corradin > fiache^ ne /coppi 
il lampo j eH tuony fitù dipietà /ei degno j 
Che ijualunejue /upplicio j e morte acerba 
in te /ara giujlitta s e non oltraggio . 

Cor. làeh , / hai co/a , che pojja altrui narrar / » 

Non ce ne de/raudar -ì giouin corte/e > 

Perche contribuir poj/ìamo ì nostri ' 

Sentimenti d^ affanno i h d' allegrezza 
A i publici /uccejfi ò trilli j o lieti» 

Son /e gatte le nozze ì Mcù Anzi di/ciolti 
<Gli animi più 5 che mai » Sdegno 5 rancori 

Tutta 
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Tutta ingombra la rtggia ; epoca manca 
Che non l* inondi il fangue . E Corradino 
Ben fi ne fientirà » Cor* Hot quinci dianzi 
Viflo l* babbiam dentra la reggia andarne 
Da le reali guardie accompagnato > 

E di clamide cinto > e di diadema . 

E la Regina vdimmo irata > e trifia 
Di quejio fiofalitio j à lei di danno 
Et al fuo Federico . McH lo dirò tutto- 
Per ordine il facce fio ► Il Rè prome fio 
A la conforto Bauea ( « come forfè 
V* è noto) c* boggi afte uratofhaur ebbe 
Con la morte del Prencipe Sueuo 
A Federico fuo la fede ^ e* l regno * 
Maranterpofeia il genero Roberto 
Se gli aggirò d* intorno ì e silo fìrinfi 
li or con forti ragioni hor con preghiere >. 
Ch* ad onta al fin di che promifi innanti 
A la conforte fua > chiamar fè i mejfi 
De la Sueuia » e nel medefmo punto 
Volle con ejfi Siabilir la pace j- 
A Corradi n dando la figlia in moglie ^ 

E ’/ fertil regno dì Sicilia in dote * 

Nè confumar volendo il tempo in vani * 
Apparecchi di fefie 5 alhora alhora 
Po( he donne adunar fece di corte j 
Hè molti caualier ne la gran fata 
Confai rati mi nifi ri > e P onda facra - 
Oue la Prencipejfa in mezaapparue 
De le più elette damigelle fuc 
fil^afi candida luna infra le Belle j 
Et indi à poco ilgiouinetto augufio 
Da Roberto incontrato ^ e dal bisbiglio 
V muerfal di lieti annuntfi > e voti . 
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Cor. E perche idntcL fretta j e sifecreta 
^ajì di clandefline ofcure fio&ze ? 

Mcf. uTuon Conte di Fiandra dubitando 
De le contrarietà de la Regina j 
Ne perfuafe il Rè , per non dar tempo 
A lei d* attrauerfar machine j e sbarre 
Di pojfenti lufìngbe j e di querele ; 

E i' animo di lui fuolgere altroue > 

Come fouente ella operato hauea • 

Aia eP vopo non fu già ^r quejla volta : 

Che Corradino iftejjo (o l* odio fa 

De la pretefa ingiuria > è fa il di/prezzo j 

In che P affinità tiene di Carlo ) 

Le ìirette nozze ei fciolfe . Cor. E con che fcufa ? 

Mcf. Era ne la gran fala eigià venuto» 

E ’/ Rè difcefo dal fuo proprio trono 
V incontrò h umanamente', edijfe: 0 *Ducay 
Forfè cagione infin* ad bora hauejli 
Di dolerti di noi ■» Ma pronti fiamo 
D* emendarne l* ojfefa . Ecco Clarice 
Qljà nojlra figlia > hor tua conforte > e ferua : 
Ella teco farà le fcufe nojlre > 

E de la nojlra pace il pegno fia» 

A quello ragionar rejlò fojpefo 
Il giouinetto alquanto . Indi rifcojfo 
Da quel fuo breue Hor dimento : lo penfo 
{Rifpofe) è Rè 9 che di parlar penfatt 
Col Duca di Sueuia Corradino i 
E eh* à lui fia drizzato il fauor vq/lro . 

Ma Corradino io nò 9 Jòn Federico 
Fouero Duca d* Aujlria 9 e vojlro feruo . 
lo tanto honor non meno 9 e non l* ambifeo • 
Come qua dunque vieni ? il Rè riprefe . ' 

Da voi chiamato ( il giotuinefoggiunfe) 
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BdaU njoffre guardie a voi (^niotto ' 
Ver Corradin : ma Corroditi non fono • 

Il Rè qui cominciò tutto à turharfi . 

P«r fi contenne > e ad efortarlo prefe 
Che depoHa la mafchera > la defira 
Maritai deffe a la preferite figlia . 

Ma tutto inuan 9 che H giouinetto altiera 
Acconfèntir non volle ■» é'oBinoJft 
Sempre più 4 dir che^Qorradin non era • 
Tanto che* IRe forte annoiato : Scufin 
Cy Federico il n^ro error (gli dijfe ) 

Che farem più auertiti vn* altra volta > 

Che vorrem Corradino • E qui le /palle 
Difpettofo glivol/è i ordine dando 
Cb* a la prigione ei ricondotto fnjfe . 

Nè molto indugiar può quinci à vederfi • 
Cor. £* ben prodigiofo 5 e ìlrano il cafo . 

Ma che fi tien veracemente in corte ? 

Che Corradino fojfe > ò il fuo cugino ? 

Mcf. ^If^el ) eh* altri fe ne tenga » io dir non follo • 
Sò ben che *l Rè per Corradino il tiene i 
E eh* altri e/fer s* infinga pe *l difprez.x.o 9 
In c* ha i Principi Franchi j e più la loro 
Affinità j giuHa l* altier cefi urne 
De la fua imperiai cafa Sueua • 

Poi che à voler che Federico ei fi a 1 
Dicono molti ; ò riputò eh* a morte 
Corradin fi chiama/fe . E per qual fine 
Soura di fe tirar C vltimo fato 
Del fuo cu gin > di lui mentendo il nome ? 

0* pur credea eh* agl* himenei reali 
Chiamato fu/fe • E perche a lui ritorne 
Tanta fortuna s e tolta poi /prezzarla ? 
Cor. Ueue il dubbio non è . Ma qui nc/funo . 
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Nffft ci ha > che gli concfca ? E*lRè tenendo 
Due sì gran prigionier nejfuna cura > 

0* curiofita di lor fi prefe i 
Mcf* fari a^idue d*e/a > pari d*d/pette > 

£ di /angue reale ambiduenati > 

Di noi non è chi gli cono/ a in vijò > 

Nè di firanier t perche i Sueui tutti 
in quella gran battaglia % in cuivietata 
Il Rè ci hauea di far prigioni j ejlinti 
Refiar fu 7 campo > o lor /alno la fuga . 
An&i oltre io vi dirò > che fe non era 
Ifarrtuo qui de* mefiaggier Sueui > 

£ de l* augufia lor Duchejja in f ifa 
A dimandar la liberta del figlio y 
De* dut prigioni ancor /ariamo incerti 
Se fujffr 'ejfi y Ò nò Che nè il Tiranno- 
De la non quinci lungi Aufonia AJiura 
Gli conofcea i fol da la voce corfa 
De la nofira vittoria > e che idue Duchi 
Da la /confitta di lor gente vfciti 
Di là fuggian yfo/pition ne pre/e -y 
Egli fè prigionieri > e qua mandogli - 
Nè il Re y dapoi che ad accertar fi venne 
D* bauer ne le fue forile i due cugini > 

Oltre ne ricercò i non mai penfando 
Sì fjfrana nouita > ch*vnqua in difputa ' 
Vengano i nomi loro : anz,i piu tófio 
Creder poteay ih* oue dannato à morte 
Vno n* haueffe > ad ogni ambiguo cafo 
Acctfator n* haurebbe il fuo compagno » 

Ch* ogni animai di fu a natura in terra 
Vuol più l* altrui > che la fua morte propria 
Cor» fur troppo è ver : eh* ogn altro affetto cede 
At^ amor proprio • E quinci i padri a i figli 
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“Tradìtór furo fpeffo j e i figli a i padri* 

B rari fono » i ftuolofi j e finti 
De* Piladi gii efempi > e degli Ortjil • 

Che la Natura in noi riguarda prima 
^uel 5 cb* entro è à noi > quel j cb*.à noifucr-% da fex.z,9» 
Ma di Sueuia i mejfaggier , cui noto 
Bederico efferdee j potrian pur* ejji 
llvero ajftcurarne » McC.EjJifmarriti 
Del non intefo cafo ardiano a pena 
D* aprir bocca col Uè 9 che con mal vi fio 
Bi da fe difcacciolU > c da la reggia . 

Cor, Con tutto ciò sì cieco a la vendetta 

Non correrd-ì nè fenzux. vn fretto e fame 
Di quejio dubbio fatto » e donde venga • 

Che talhor da innocenza 9 e da boutade 
Procede quel 9 eh* in apparenza è fraude * 

MeC A* quejla volta io del contrario temo . 

Chc9 fé ben volto al Corradino finto 
Con gran quiete 9 e vnmezorifoinvolte 
Prenderfi par ue quel rifiuto in gioco 9 
Ne* torbid* occhi vn nuuolo gli vidi 
Qrauido di di/petto 9 e di furore > 

Che partorir potrà fulmini 9 e morte • 

Ma le reali guardte entrano in quefia 
Contigua piazza » e il prlgionier 9 che torna* 

A trouar la Regina iopajfo intanto 
L a nouella à portar di tal fucceffo 9 
Che di piacer faraile 9 e di conforto. 

Cor. 0 * V0Ì9 che di la su tutto monete > 

£ fenza voi tutto ritorna in nulla 9 
Piacciaui dirizzar ie cofe in modo 
Di quejio infin* ad* bor fconuolto regno 9 
Che n* appaia tra noi l* opera vojlra 9 
Ch* altri di cafo crede 9 e di Portuna* 
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SCENA SECONDA. 

Capitan della guardia» Federico» 
c Coro. 

Cap. *rO fceglierei gir fitto ni mar profondo » 

I Trai deferti di Libia 9 ò fi per l* Alpi 
Innanzi » cb^ effer qui minìfiro eletto 
Ariconduruii ò giouinetto augujlo 9 
Ne la prigicn di qufjla eccelfi torre > 

Dapoi c* hehbi 4 ritraruene L* honore 

Ubero poco innanzi y ed inchinarui 

De la fourana TrencìptJJa eletto 

Conforto y e del mìo 'Rigenero i e figlio. ' ' 

Jpla fiufimi appo z oi /’ immcnfa doglia > ^ 

Che del mal vojlro finto y ed dir mi sforza. 

Che queHo afpro rifiuto y e da voi fatto 
Con vn difprezzo tal y l* alto concetto 
De la vpjlra bontà non bene adegua • 

Uifiio di dir chi* d non vulgar fortuna 
Dourcjle hauer che da gli ofìuri fondi 
D* atra prigione a i talami vi chiami 
De la fia figlia y e da vn vìi palco al trono . 

Ma quando pur quejia vnion vi foffe 
(Per qual cagian non so) di nulla cura y 
B *l vantaggio in non cale y eia falute ì 
Ben fi potea con qualche honejla fiufa 
Diffirirne l* effetto > e prender tempo » 

- E non precipitar vofira ventura ' 

Con mentir la per fina y e l* effir vòfiro > 

Et qfiinarui d far eh* altri vi creda 

D’efi 
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D* tjfer non Qorradin j ma 'Federico . 

Fcd. Ma y s* è par uer che Federico fono 3 
Non Corradin j da dir fi alhor farebbe 
Che l* ejfer mio tnentijfi i e la per fona 
Mia vera j quando fatto vn* altro nome 
Acconfientito a le promejfe hauejji 
ly vrf himeneo > eh* in nulla a me conuenne • 

Cap. Ma > / è pur ver che Corradin non fiete > 

Perche rijponder voi per Corradino 
Alhor 3 che Corradin dal "Refi volle > 

Fcd. Molti penfier fi drix,z.ano ad vn fine 
Contrario à quel 3 doue gli porta il cafi • 

Bafiiti fol che Corradin non fono 3 
Ma Federico: e Corradino è quegli ^ 

Che rtfio dianzi in vece mia prigione 3 
Si come in vece fka fuorvio ne venni • 

Cap. Così vorrei che veramente fufifè 

Per voflra ficurezza . In altra guifa 
Temo il rigor deP oltraggiato Carlo 
Che foura voi non feoppi . Fed. Oh^ fe ciò fujfe i 
A guadagno hauerei che *l Rè tiranno 
Non fi difingannaffe : onde in me fola 
'Sfogajfe tutto il fuo furor crudele . 

Perche à ben rauuifar quanto riputo 
'Irai ò pietà del tuo Signore ingiufio ; 

Sappi che per /chinare al mio cugino 
La feure 3 à cui dannato il Rè Phauea 3 
Sì come vdimmo 3 io P innocente inganno 
Gli ordq tacitamente 3 e per lui venni 
Lieto fra me del generofo furto • 

Ma quando 3 fuor d* ogni penfier 3 mi vidi 
Condotto entro la reggia à regie nozze', 

F che di torre in vece à lui la morte 
La Jpofa gli togliea > fdegno > e vergogna 
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sì m* ajjalir » eh* altro riparo in mente 
Non mi fi offrì dei* oltraggiofo fatto j 
Che far* al fin la verità palefe > 

Sì come fi > eh* io Corradin non era • 

Cap» Ma perehe al Rè non riuelargli tutto 

1 1 enfio y e*lfindiquefio cambio honefio ? 
Checagion non n* hauria di fuo difpetto • 
Fcd. Chi sà ehe fraudo mìa non la eredeffe > 

Sì come fu mia fola S 0* la eredeffe 
DiCorradinoì heontraluidifdegno 
Se h* tnfiammaffe sì y che poi le noz.ze 
Gli conuersìffè in trifie ejè^uie » e *L letta 
Di regio fpofo m vergognofi palco ? 
Qzp^'Porfì ciò non f aria ^ Ma de la torre 
Il enfi ode maggior veggio eh* affetta 
Sà l* altra porta » oue abbaffato ha il ponte* 
Onde fuori del portico > ò foldati > 

Difendete la fchiera infin che chiufo 
Da la vpjlra ordinanza il ponte refi > 

E fi faccia a la rocca argine , e ffonda . 

Che y benché in pace è la cittade y e*l regno > 
Nè ci è chi ardifìa a i regij cenni opporfi > 
in opra militar dee faggio Duce 
Tutte quelle cautele > e quei riguardi 
V far y eh* in guerra fiotti vfati > e in campo* 
Cor. forma peròy con cui fi terna 

Il reai giouinetto a la prigione > 

Segno non dà di pace y ò di clemenza y 
0*fia con r vno yhfia con 1* altro Dncay 
O’ d*Auftrìa y òdi Sueuia y i due cugini * 
Che ben l* efterne dimofiranze fono 
Specchio di quel y che ne^ interno fede • ' 
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SGENA TERZA- 

Clarice ) e Nutrice .’ 

QX^.u^^Uedendo vo che *L murìtaggio mia 

V à Con Corradin non fujfe in del concetto > 

Come de altre fuol i ma negli abijjl ^ 

Ou* è difìordia fempiterna > e lite • 

Coni* injl abilità del "Rè mio padre % 

E le contrarietà de la madrigna 
§luanto s* è contrqftato ? Hor fol mancanti 
Che da la parte ancor di lui > che fpofò 
làjfer douea ’i contrariato fojfe ^ 
lo comprender non so j cara Nutrice » 

' ^Si(fio viluppo i e qual folle configlio 

Sojpinto hahbia i due Duchi à qufio inganno 
D* vficir l* vno per l* altro . £ poi che vfiito 
Per lo Sueuo il Duca d* Auftria venne 
Perche pentirfi i e pale far la fraudo ? 

Nut. lo credo 3 e credo intieramente appormi -9 
Che Federico à Corradin la fpofa 
Vfurpar non volta col finto nome . 

0uindi vi rifiutò > quindi flinoffi 
A contrajiar che Corradin non era • 

Clar. Ma perche dunque fimulando il nome 
Di Corradin per Corradino ei venne ? 

Nut. Forfi e^i non fapean che 7 Rè mutato 
De lafua prima opinion chiamajfe 
A liete noz.z.e il giouinetto augufto • 

Che j fe pur vi fiouien 5 P afpro decreto 
De la fua cruda irremi ffìbil morte 
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Gli hautam mi Hejfe annuntiato alhora • 
Clar. h* diletta > 

Stgenerefo d* Aujlyià il gionìnDuca > 

Che riputando ejfer chiamato à morte 

V amico > il colpo in fe ter ne volejfe ? 

E quando pur tanta virtù ft troni 

In così acerba età , non creder certo 
In Cerradino mio tanta viltade 
Da [offerir che feto altri gli vfurpi 
In garad* amìftà, Laffa^ che troppo 
Dà potuto à lui ileffo^ effer valefe 
Che nouità non era à luifunejla 
Quella j che *l Eè volea con tanta pompa 
Di fue reali guardie > e con l* infegne 
Più > che di prigionier 5 di regio figlio . 
Ohimè-i eh* egli à hajlanza hàpur fapute y 
O* fiaper lo potea 3 eh' a le mìe no£.ze 
Era chiamato . Onde f hauer permeffb 
Che Federico in vece fina ne venga > 
l.a per fona di lui fingendo y e*l nome , 

Di fofpetto m* ingombra y e di timore y 
Che Jià poco à gelarmi i polfi y e* l [angue • 
Nut. E timore di che può mai turbami ? 
Qì^tTemoy mifera me y la molle etade 

Di Corradin 5 che qual piegheuol cera y 
Quanto è à riceuer facile in fi fleffa 

V imprejfion d* vn* amorofi affetto 7 
Con tanta ageuolezza la cancella . 

T emo la prigionia lunga di lui y 

Ch* ad ingiuria ei fi reca ; e por gtideue 

in edioinefiorabile y t crudele 

Il [angue de gli autori . E temo y ahi laffa 

ìJ alterigia natia de* Eè Sueui 

Su i Reali de* Franchi y eh* in di/pre zac.» 7 
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«S^ fton in odio-i cangiar può l* amore > 

Che mi mofirò da prima : e fu cagione 
Del foco in me > che mi di/eempra j e Urugge > 
Come tenera neue in falda aprica . 

Nut. ^Ijtfjio fofpetto ) e quefia tema è fogno 

Del grande amcr t che voi portate al Duca y 
Non difetto del fio . Che di fofpetto > 

E di timor fempre è mai pieno amore • 

Ala la vojira Delta j nata dal fangue 
Di tanti incliti Rò y non è /oggetto > 

Che riguardar fi po/fa j e poi JcordarJi * 

Viù tqflo è da temer chi* irato Carlo 
Del rifiuto > cV ei reca à vii di/prezzo y 
Gf himenei non ^i cangi in trijla morte . 

Onde vorrei eh* a i vojlri regtf alberghi 

Vi ritir afte a la modejlia vfata 

Debita à voi : eh* al mio Beltramo intanto 

lo n* andrò cauta efploratrice , e fida 

Di qutjio fatto . Clar. in diligenza hor vanne , 

Che con impattenza io la t* attendo . 

E vada al fin tutto il fio amore in bando > 

E non che mi difprezzi j anco m* aborra 
JJ infido Corradin purché non mora . 

Stf/ meda a me purché non meda al padre y 
Ch* ejjer fol può di nocumento k lui . 

SCENA Q^V A R T A. 

Nutrice^ eGerfone. 

Nut. T^Orgg è di compatir vergini amanti : 
r Che none k quejia pajjton crudele > 

Qh* amore il mondo appella > ^ appelìarfi 
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Amarezza donreh he > ad ogni mote > 

Ad ogni picchi cafo’i eccole tutte 
Ne* pianti immerfe , e ne* dolor mortali 
Di diffidenza piene , e di timore • 

Ma non vie» qui Ger/òn j che far potrebbe 
A i torbidi f re fenti mutar faccia ? 

Gerfon , le nani homai tardan d* Olanda : 
£ Corradin per •vn f*ppoJlo figlio 
Di Beatrice andrafenz* altro à morte 
Se tu non parli • Ger. lo parlerò pur troppo 
V adane la mia vita . E già due volte 
V eàer me ne fon fatto a la Regina 
Informa tal 5 c* ha imaginar potuto 
D* hauer* io cofa di momento à dirle • 

Ma da che fegut dianzi il gran rifiuto 
De* reali himenei a rift retta fempre 
Col Rè l* ho rìtrouata a e con Roberto 
A fecreti difcorfi . Onde qua vegno 
Ad afpettarla a oue fouente fuole 
Venir con l* aere del* aperto cielo 
A ref^irar da le continue cure . 
lo qui le parlerò • Ma sa Dio filo 
SealcafogioueradelmiferDuca 
§luefio dìfcoprìmento a la Regina • 

Come fi gioueraè Non è pale fi 
Che le ragion del fio creduto figlio 
Ad ogni honejlo accordo han refi fempre 
Contraria la Regina ? Ger. lo so pur^ anco 
Che per l* antiche offe fi ella hauer pace 
Non vuol col fingue di Corrado augujlo • 
Nut* Almen la nouità del raro cafo 

Ver alcun dì difloglierà il penfirfi 
A Corradino . E capitar può intanto 
A quejle riue il Vederico finto a 
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Cbf maggiormente inuolgerà le cefi , 

Età vantaggio forfè ^ efauornojiro. 

P enhe ad efcluder lui dal gran retaggio 
Sì celebrato^ e non voler far noto 
Al mondo tutto il vergognofo forno 
Delfaif cambio > mez^ altro non rejlct 
Pionejlopiùy chea Corradin la pace 
Par con le nozze y e parte ancor del regno • 

Cer* Segua che vuol del Prencipe Sueuo 

Di pace y è tregua : io difgrauarmi foto 
Del pefo vò che per mia colpa paffi 
N el /àngue altrui P her edita Sueua . 

E rifiuto ho poi di farlo innanzi > 

Che Federico giunga à quefte partii 
Perche la fua non vera madre poffa. 

Deliberar fi efiludere fi H debba > 

0* pur* accor . Ch* è più vergogna l- hofte 
Scacciar y che accolto non hauerlo prima • 

NuC* Een la preuentione è di te degna . 

Et ecco bor lei > che da la reggia à punto 
Fuori ne vien . Gcr. Ma il Rè fico y e Roberto 
V engono > e*lRè molto turbato in vìjla * 
lo mi ritirerò quinci in di/parte * 

In fino che da ejffi ella fi ficioiga . 

Ben* à lei poi prefinterommi à tempo • 
W\Xt>Anch*iomenvolàveìnuiatanfera 
Se riueder poteffi il mio Beltramo • 

> Rè del ciely che igran bifogni vediy 

Drizza àficuroeuentoin^ri voti • ' - 
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Rè> Regina j Roberto , c Coro . 

Rè • altri fie le vittorie , e in mezo a l* armi s 

i 0* tra i fanor de la fortuna y e i vezzi 
Rigonfi y e foura il fuo poter s* inalzi y 
Merauiglia non è • Di fua natura *■ 

U ejperienza de le proprie forze 
Su V altrui debolezza y olà sfortuna 
Vna tal confidenza in noi rìfueglia > 

Ch* ageuolmente in alterìgia pajfa . 

Ma ^ huom debole y e vinto y e dicaduto 
JD’ ogni fperanza > anzi fipolto viuo 
Nel cieco horrer d* vna mortai prigione $ 

Hiuolga i fumi ancor di fua grandezza > 

E l* imagini vane di maggiori > 

5/ che 7 fuo proprio vincitor difprezzi j 
£ ne rifiuti i matrimoni y e i doni 
Di non picciola dote y e d^ ampi) fiati i 
Da perdonar non gli è . Prouiilfuperhoi 
£ temerario Duca di Sueui 
Di mia giufiitia ilformidahil braccio ì 
Poi ebe il fen rigettò di mia clemenza • 

Coro. 0| quanto irato è il Rè i folgori y e lampi < 
Scoppian dal regio affetto . Vfciamne alquanta 
Da quefia chiofira noi : che fpejfe volte 
A delitto s* imputa efjer prefente 
A i impotenti pajfion di Grandi • 

Reg. lo lodo il del eh* efperienza fatta 
Hauete di qual fi a iodio Sueuoy 
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E P alterezz^oro ^ e* l vii concetto 
C* bahbian di noi , Ma dejìato haurei 
Che fatta non l* hauefte hor sì per tempo : 

Anx^i con la reai Clarice nojlra 
il maritaggio celebrato hauejfe 
U altiero Corradin • Credi che meglio . ' 

Genero faria Jiato > che nemico ? 

Il hifauo di lui fatto l* accordo 
Guglielmo , il Rè de la Sicilia j opprejjfè^ 

Ch* era nipote fuo $ V auolo il figlio » 

Il figlio il padre y e^vn fratello l* altro • 

Nè Corradin minore ejfer vorrebbe 
De* grandi fuoi progenitori augujli . 

Rob. Ben* io vi prego 3 è mio Signore 3 e padre 3 
Per quell* amor 3 c* ho de la gloria vojlra 3 
E de P ifteffa vojlra alma quiete > 

Che moderar vi piaccia alquanto l* ira • 
eh* oue il fatto s* ojfcrui internamente 
Nè difprez^zo di voi 3 nè di Clarice ’ 

EJJèr ci puh 3 fe Federico è in vero 
Cojlui 3 che rifiuto le regie nozze . * \- 

Reg. Ma 3 dato pur che Federico ei fia 3 
Perche venir per Corrodine 3 quando 
Corradin fi volea 3 non Federico ? 

Rob. Perche ì no *l so 3 sh ben che Corradino 
Egli non è 3 per Corradino ei venne , 

E quando in do fia pur delitto > 0 fraude > ‘‘ 

Soura delmentitor la pena cada 3 
Non foura Corradin 3 che n* è innocente • \ • 

Reg. Ma penfi tu che fenza lui compojlo 

Si fujfe vn tanto inganno ? Rob. Il credo certo 3 
Perche à qual fin non veggio 3 oda che mojfo . 

Reg. Veggiolo io bene i e dichiarar te *l voglio • 

Egli fi vergogno ne la prefenza 
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Di Carlo j e de la corte vn sì sfacciate 
'Rifiuto far di generofe nozte* 

E quinci col cugino ordì la frauda 
D* vfcir per lui col fimolato nome . 

Rob. Ma qual contezza hauea di quejle nozze 
Sepolto quafi entro il rimoto fon^S 
Di gel, fu prigioni Rè. Di qual contezza 
Daìbia potuto hauerncy inditij certi 
io n* ho : che fonmi alcuna volta accorta 
^ Che {de le tante mie cautele ad onta) 

^luel', eh* io qui decretauuy era là noto, 

E confeffar ti vò j che fe non fujfe 
La ficurezza > c* ho de la tua fede y 
Di te mede fino io fiorettato haureì > 

Poi che à te fot far noti i miei decreti • 

Rob. De la mia intiera fede ejfer ficuro 
Potete j e riputar eh* altro rtfpetto 
(f di genio j ò di fangue y o d* interejje 
Col Prencipe Sueuo bauer non pojjo ; 

Ma ragionar mi fà la cura fola > 

E *l folo zelo in me del* honor vofiro > 

Che rflar vi potria con vna macchia 
Da non lauarla tutto il marT irrena • 

Rè. Non rejierà quando la cau/a vera 

Ne farà manìffia y e *lgiuJio fdegno . 

Onde preci famente io ti conforto 
A più non trauaglìarciti y nè motto 
Minimo farne y hemai fouerchio y e vano : 

• Ch* irriuocabilmente ho già prefiffo 
Entro la mente mia » eh* al fi» la morte 
Di Corradino fia vita di Carlo . 

Del refto nulla à quell* honor fi manchi y 

• Ch* à lui conuienfi y e à me. Nel maggior foro 
Sorga il fublime palco y e fia maggiore 
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Di quei > eh* à vulgar morte u fati fono i 
E tenebro fi panni il cingan tutto • 

Così le mura de la piazza intorno 
Vejlanfi tutte à bruno > e per le Firade > 

Onde fi va » da tetti ^ e da finejire 
Vendano corruccìofe > e negre bende > 

T rìfie infegne di morte . Et egli ifiejfo 

Con lungo ) e nero Flrafcieo compifea 

La mefia pompa y (^i mìnifiri ficco 

Del fitto fiupplicio in pari babiti chiufi % . 

E chi ve lo conduce i e l* accompagna • 

lo gli ordini n* ho dati : hor tu > Roberto > ' . 

Fà eh* efiegttiti fian . Meco y ò Regina > 

Venir ti piaccia ouea mirar t* inulto 
Da la vicina loggia > che riguarda 
La maggior piazza j ampio teatro > e grande 
De la nofira pojfianza > e de* trionfi 
De la grandezza tua fioura la tefia 
Di Corradi» y eh* à te fio fipendo in voto • 

Reg. Voluto io non haurei tanta mina . ^ 

Ma quando fia jì espediente > e giuflo > 

Mio volere io faro del voler vofiro • 

Mifiero CorradinX Lafiuaficiagura ^ 

Alprecipitioilportay e me impedifice 

Dal ritenerlo y e vani in tutto rende *' à 

De le mie diligenze il frutto y e l* opra» ^ ^ 

Nè per ciò refio : In fin che aura di fipirto 

lo finta in lui , non lafcero la fipeme 

Di poter rileuarlo . Il fiato tftejfio 

Dalaperfieueranzaèfipejfio vinto* 
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SCENA SESTA. 

Gerlbnc folo. 

C 'Reder conuien che /iella in del Jt volga 
Contraria à Corradi» che tutt\ hoggl 
Tauellar non fi ^cfifa a la Regina 
Saura di qurjio fuo fiuppofio figlio » 

Che generar potrà barbarie > e morti y 
"Et odij j e /angue dt prouincie y e regni • 

Irìor 5 che Jperai eh* ella dal Refi /uff e 
Allontanata alquanto ì e i]ut rejlafi e y 
0* ritornale a le fue regie /ianz^e > 

Ver la fuolime loggia et la conduce . 

laonde eh) si quando fpedir fi pojfa ? • - 

Ch* egli tutt* hoggi è à trattenerla /eco » 

Per quanto veggio y in non so quai di/cor fi 
T orbìdi y dijpettofi j e violenti . t * 

£ 7 rì/petto del Ri me tien fo/pe/o 
» D’ auicinarmi a lei . Non dette il /cruo y 
Quantunque grato al /ho Signore > e fido > 

De la fitta confidenza v/ar fiouerchio • .• 

E* tra* gradi inegual libero dono w 

l.a confidenza fiempre j e non gii merto • 

Et a me pe/a più j che *lgraue ca/o > 

Ch* 4 rittelarle io fimo > agio vorrebbe 
Di larga occafione ? e tempo y e loco y 
Non quefie angujlìe d* importuno incontro • 
Jtdeglio /ara ch* a le fine Hanze iftej/e 
lo mi trattenga : e là veder fi Arnalda 
La cameriera fitta fiedele y e fiaggia 
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"Richiamar la fotejje . Il tempo vola > 
Et vn momento fol recar può danni 
Da non faldargli poi fecali > e luftri • 
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Corradino > Federico > c Beltramo • 

Corr.^^ Federico infido > io lodo il cielo ^ 

Che del tuo tradimento hor ha punita • 

£ meglio il loderei fe quefia tua 
Importuna pietà di modo hauefife 
Irritato il crudel genio di Carlo > 
eh* oue in noz.z,e cangiato hauea la morte > 
in morte mi cangiajfe bora le nozze . 

Che non doueui tu cantra mia voglU C 

Efeguir fenza me sì fatto ingannai 

Eper pietà fouerchiae/fermi crudo * ' . 

Fcd# E* il cafo hor corfo » e in huon* augurio fpero > 

Che l* animo n* habbiam di Carlo feorto 
Non alieno d* vna Habil pace . 

Corr. Puh dal rifiuto tuo prender fofpetto 

eh* ei fi dìfprezzi ; e fra fe dica : E* quefia 
L* animo altier de* Principi Sueui : 

E tornar quindi a la vendetta ^ e al fangue • 

Fcd. Sty fi di Corradin foffe il rifiuto 3 

Cem* è di Federico» Qoit^Bipuhpen/arfi 
Che quefio cambio tuo fia ffato ad arte > »• 

E di confenfi) mio per non portarmi i.’ 

Ad vn rifiutopublico » Fcd. Tu fii ' u-; a l 

T roppo fiottile interprete de* cafi 5 . 5 ■ ' 

Ch* infaufiieffer tipojfono'» nè fono» 
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V apprefe d btn per innocente inganno ; 

Onde da fcherx,o » e forridendo : Scufa j 
0 * Federico » il nojiro errar (mi diffe) 

Che farem più auertiti vn* altra volta > 

Che vorrem Corradino • E accommiatommi • 

Corr. Ma che crediam eh* in fra di fe dicejfe 
La mia Clarice alhor 5 che me non vide > 

E ne la vece mia te vide foto 

ito à nomar le fue conchiufe nozx,e ? 

Fcd. Clarice è faggia y e fouenir le deue 
D* hauerci ella medef ma auifati 
Del decreto crudel del Rè fuo padre y 
Che te dannaua à morte . Onde ha potuto 
Ageuolmente apporfi i 0 creder forfè 
Inganno de* minijlri il cambio mio y 
Non tao fdegno y odifprezzo* Qoxc* 0 ^ Federico 
Quanto male d* amor le co/è intendi 
Fuor de la fcola fua ! Gli animi amanti 
Fenfano fempre al peggio . Haurà creduto 
T epida cura in me y fe non di/prez,zo • 

Et io m* eleggerei barbara morte 
Più } che vn fofpetto fuo eh* altro penfiero 
Fufi in me y che d* amarla y e d* adorarla ì 
E di/prez.z.ar per lei non che lo feettro 
Di Partenope fol y d* Europa tutta • 

Mifero y quejio è quel y che mi tormenta • . ‘ 

Credafi quely che vuole y il Rè tiranno 
De la mia poca Rima > e la punifea ' ' : 

Ne la più cruda forma y e più feuera > 1 t., 

Ei non potrà > che quejie membra fole ,0 

Dar dtfpietatamente al ferro y bai foco . , ' , '.a 
Ma non creda Clarice y b ne fofpètti y 
Minima dramma in me di quefo ardore y 
Cbeperleiprouoy intepidita y bfpentai 
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Che '/ fil penjier 9 eh* ella patria pentirfi 
D" bauermi amata 9 mmergertamì l* alma 
Nel più gelata barrar del* adio eterno » 

E difperato morir eìne 9 e folle . 

Fcd. Corr adiri 9 quejii tuoi fofpetti vani 

Deh lafcia bomai 9 che nè dal Rè tu morte 
Haurai 9 nè da Clarice altro che pegni 
Di reciproco affetto . £ quando mai 
De la tua fede haueffe ombra concetta 9 
Vicino è il dìfinganna : e tu medefmg 
Appo la bella Rrencipeffa fpofa 
Di te iìeffo farai difcolpa 9 e fede • 

Ma qui entra Beltramo . Bclt. 0 * nobil Duca . j i 

De la Sueuia 9 de le guardieil Duce , 

Con la gente febierata à piè del ponte ' , ^ 

il venir v^ro attende , Hor* auertite » 

Che la feconda volta errar nonfegua • • ;i ' . v 

Corradin vuole il Rèi non Veder ico* 

Conilo Corradino fon: contrari! inganni .. * ^ 

Loco più non hauran fe dtjio io fono . 

Andiami Beltramo amico i andianne ù morte • 

Fcd. Anx.i à beate nozze , Corr. Aura di fpeme 
N on mi Infìnga i b mencofl ante rende 
A l* vna ib a l* altra forte . Andiam 9 Beltrame 9 
Andiam 9 che pronto io vegno * O* mio cugino > .. 

0 * mio caro cugino i io vadoy a Dio • 

La genitrice mia ti raccomanda 9 

Tulaconfolaì efàche foffrainpace 

Il mio immaturo fine • Et fè fortuna '' ^ ^ 

V nqua haurai di veder la mìa Clarice > - 

D/ la c ojlanza mia tu falle fede . 

Dille eh* adorator del fuo gran mena 9 : ; • ^ 

E de l* egregia fua bellezza io mora • 

Dille che 9 pot che il mio dejiin mi toglie 
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Gli oblighi d* Adempir > che con lei tengo > 

Ne* forjtt almen del gelido fèpolcro 

Ne Cr barò la lor memoria eterna > . ’ 

E che *l cenere freddo y e l* offa morte .. .1 ? ' 

Tu imprejjìon terran del mio bel foco • f .• , > 

Ma che l* alma dolente in aura fciolta ' 

Jje volerò, contìnuamente intorno • 

Cy ella talhor non fdegni ent ro i bei veli 

DeP aureo crine accorla y ònele falde \ \ . . . 

De la purpurea vejl a y ò nel bel petto i r *. \ \ 

Che di tal don contenta i lieti Elijt ' ' v 

Volontier cangerà nel fuo bei volto* ' . ' Q. 

Fcd. Deb non ti far quejli funebri auguri ; r • ' 

Vanne in braccio di lei , vanne a i contenti 
De le fue nozze • Corr. Andiam y Beltramo > io vengo 
Tronto a la morte * Federico y ò Dio • 

Io vò per più non rìuederti > a Dio . ' 

Fcd. A* Dio mio caro Corradino , ò Dio* 

Quefa fua fijfa apprenfon mi turba j ; ' ' 

E poco men che non mi truffe a gli occhi 

Sin dal fondo le lacrime . Ma vani 

Di lui fofpetti fon » eh* vnqua non potè I. 

In vno breue infante ilBè mutarji > ’ 

Senza veruna occajion di fdegno y " v 

Da vn lieto accordo d vna mortai fentenza « 

SCENA OTTAVA. 

R ambaldo y e Conte dTlma • 

Ram. A 1 difperati caf difperati 

Btmedq ancor conuenienti fono* 

Onde s*è tal del* infelice Duca 
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Lo flato fuor d* ogni fioranza humana i 
Treeipiti la terra y e in nulla vada 
Ogni fretenfioH d* imperij 5 e regni > 

Purché 9 mendico 9 viua » e Jt /attragga 
Ad ignominiofa indegna morte • 

Nè credo eh* i ponderi ejfer diuerji 
Potran de la jollecita Duche/fa > 

Che per faluarlo fol venuta è à Pi/a * 

Con. E credi tu che lui feoprir per falfo 
Piglinolo di Ctorrado e/fer gli po/fa 
Digiouamento ? Ratti, lo fermamente il credo • 

Poi che P odio crudel de la Regina > 

Ch* è filo quel j che lui conduce à morte » 

Cagione altra non ha y che le ragioni % 

Del giouinetto augu/èo à que/li regni y 
Ch* ella desta per Federico il fgUo • 
si che l* occafion tolta di mezo » ^ 

Che le Sicilie et più pretender pof/a » . , : ^ rJ 

Ce/fa il timore y il timor ce/Jando - 

La cagion ce/fa in lei d* e/f rgli auerfa • ^ ^ j 

Qqiu Ma chi sà eh* à delitto ei non/ imputi > 

Maggiore y e di maggior pena anco degno -'v 

TJ e/fer fuo fimulato ; e bauer tanf armi r 
Commo/fepoipervnfuppr/lofalfo'k, 

E doue la fua morte hor fa misfatto" 

Dt Carlo y alta gtuf ma athor detenga y ‘ 

Non vn gran Re y non vn fuo egualy punendo : 

Vn* impo/lw de le ragioni altrui • , " 

Non fe oP imputerà y che nullati feppo / 
Di queffo cambio ì e per verace figlio ^ 

Di Gertruda fi tiene y e di Corrado • \ 

Ma quando in ira il cafo anco fi prenda > \ - '> 

Che feiagura maggior venir ne potè 
De la morte di lui y dal Rè crudele 
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Torfe la nouitk di tal e,OfrttXkfM « ^ ^ j 

§luando recar vatrtaggfù altra non pojja > , , ,'> 

intorbidar potrà gli anirai in gui fa M 

De la Regina > e del Rà Carlo yieffo > '- ; 

Che *l decreto mortai fe ne fofpenda j ^ 

Ter alcun giorno . ,E cenpià /patio intanto 
Noi ne potremo alcun nouel riparo • \ ^ * 

Inuejligar : Sì come fpejfo il tempo \ ^ ,uoO 

Padre effèrfuol de gli ottimi configli . T 

OdW^Prona faccianne almen’i che molte copi ^ 
Abbandonar qua ffà denonfi al fato > . j .« 

Douel'bumanaprouidenz,aà corta, . 

B( ecco con aagurio à pien pcondo ' ' -> 

1 a reai donaain gtà da T alta reggia 

^ua fi da fe per incontrarci feende • H i * » 

G^ut di parlarle fia loco opportuno . =>! 

Ram. Con le donzello pe vien ragionando ' « > 

Dì non so > che turbata , emejla invifo^ Vi 
Con. AttendiamU in difparte in fin che queta ■ \ 

DiprefentarciàleicidaràT agio, ’ 


SCENA NONA. ■ 

, t 

Regina, ti medefimi. 

Reg. Nojlra humantt* varia > e imofiante 

Ne* de fin così-) come ne gli ody-i ‘ 

B ne* con formi -) e ne* difformi affetti • 

Confeffo che bramata ho pur la morte 
Del pouinetto di Sueuia herede 

Non per auerfion > non già per odio > 
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Che fallo il cm > che nefiro interno vede > 
Che s* altra via d^ajfxcurar lo Hato 
Di Federico mio nt hauejfe aperta > 

Col mìofangue mede fimo comprata 
La vita h aurei del* infelice Duca • 

Ma non sì tojio da quejl* alta loggia j 
Oue inuitommi il Rè 5 l* horrido palco 
Su la gran piazza a gli occhi miei s* offerfe j 
E l apparato lugubre i efuneflot 
C* hehbi a cader j sì mi fi (Irinfe il petto 
DafpauentOì epietàì nè mifojferfe 
Il cor d* lui afpettar la negra pompa > 

Nè di veder lui Fìeffo . E di qua fuggo . 

§lt^el i c* ho cercato y e me medefma aborro u 
E la ragion mia flejfa y e* l proprio figlio > 

Che per troppa pietà cruda mi fece . 

Ma non fon quégli ambafciator Sueui ? 

Ram. Siamo à punto a pregami y alta Regina > 

Di clemenza y e pitta y proprie virtudi 
Del grand* animo vojlro ; E per /oggetto 
Noi vi preghiam y che fé mai d* odio y ed* ira 
Vi fù cagione y hor* intendendo il vero 
Del* ejjer fuo y riputeretel degno 
Fiù y che di nemìfià y di vii difprezzo . 

Rcg. Fer quel > che da me poffi y eccomi pronta • 

Ma y fe del Duca di Sueuia intendi > 
fortune di lui fi fon condutte - si 

A tal* efiremitdy c* homai capaci -r - v, . 
Sono più di pietà > che di perdono . 

Con. A l* alta autorità , eh* appo il conforti 
T enete y nulla è sì difficil co fa » 

Che da voi non fi pòffa . Ram. Inclita donna > 
Il dìfdegno del Rè per lo rifiuto , 

Cjh* à difprezzoiei fi reca » èfi>l pretto » 
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Che fuanirk fe fia (he *l fin x* ojferui 
Del cambio lor . La cagion propria > e vera 
Di voler morto il gioitane innocente 
E* per fermar fi al piè l* alto pojfe fio 
Del* occupato foglio • Et ei s* inganna : 
Perche ì morendo Corradin ^ vi r fila 
/ppo la genitrice il picciol figlio > 

Che gli lafiiò la fua de f onta fpofa 
Del buon Rè de* Boemi vnicijt figlia • 

Ma con la vita sì » non con la morte 
Del Duca mio la ficurez,z,a io reco > 

Non che de* regni di Sicilia à Carlo > 

Anco di quel de la Sueuia il grande 
Retaggio augufio à Federico vofiro : 

. Che non mai confeguir per altra Brada 
Potrefie j e men pretenfione bauerne . 

Reg. 9 Rambaldo » ho timor che la fouerchia 
Paffion di faluare il tuo Signore 

inganna i trafportandoti à preme jfe 
Di cofe j che pfijibili non fono . 

Ram* Ingannar matte pajfton non ponno 
Là ve da fe mede fino il fatto parla •. 

Rcg. De le Sicilie hor fia » che di Qofian&a 
Dotale heredita Ubere fono X 
Ma de lo Baio di Sueuia > come 
APederico dì y fe per decreto . ^ ; 

imperiai del mio focero iniquo • 

Si dichiarò 9 che di ragion folfufie 
Di Corrado ì e de* figli ? e quindi al fine 
Di Corradin > che di Corrado è figlio ? 

Ram. ^<1 j fe nè figlio di Corrado ei fujfe > - 

Nè del fuo fangue j ei non faria ficuro 
De la Sueuia Federico » e Carlo 
De le Sicilie y più con tal contezza 
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Vitto > elite fenz,a tal ce/t tozza ejiinto ? 

Rcg* St che '/ /aria . Ma cornepoi i accorda 
^tujio e/fere di lui figlio > e non figlio ? 

Ram* Vvn ne l* opinion > altro nel fatto • 

Che Corradin nè di Corrado è figlio > 

Nè Prencipe Sucuo . Reg. Ma-ìfe vero 
Ciò fuffe > ei pur faria di morte degno : 

Che fcnza hauer fu quejhi regij Siati 
Vna ragion pur minima convenne 
A difi ur bar con tanto sforzo d* armi 
Il legitimo dritto y é" il poffejfo . 

Rom> Ma > fe innocente è pur di quefio inganno > 

Nè di morir ^ nè eP altra pena è degno • 

Reg. T u mi confondi sì con qutfie tue 
"Ri/pofie auiluppate di dimando > 
eh* io non so che ti dica y ò che ti creda • 

Pur non è quefio il si acclamato figlio > 

Cb* in quei mede fini dì > che madre io fui 
Di Pedericomio y diede à Corrado 
Qertruda fua ? Pe *l cui celebre parto 
Tutta n* andò la gran Germania in fefia ; 

' E che dopo alcurP anno y ancor bambino 

ly vn lufiro k pena > il fuo facrilego auo 
De la Prouenza por cerco fu *l trono 
Alhor y eh* al padre mio vi fecer guerra ? 

Con» Cofiui figlio non fu mai dt Corrado > 

Donna fublime ; di Corrado il figlio 
Rapito fi mentre in Prouenza il padre 
Condur fe lo ficea con poca /corta : 

Chegid Signor de la campagna tutta 
Nulla temea di così fatto incontro • 

Reg. Ma cofiui y eh* alleuoffx y e fi tenuto 
Per figliuolo di lui > dond* egli l* heìbe ? 

Rus» V bebbe da me medefmo , Reg. Era tuo figlio ì 
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VìJlv(\, Mio figlio no • Ma donde tu L* hauefii\ j 

lo l^ hehbì fortunata •» e pobil preda \ ■ > ^ 

Da alcuni caualieri j i cui lo tolfi ■.{ 

Trai con fin di Borgogna j e di Jjfrena > ; ‘ i . ' . i 

£’ poco homai più del fecondo lujlro > ’ 

Mentre del Duca Loteringo io gente t ^ 

Biconducea de la Sueuia al campo . . i 

Bc^.^ur* il cognato mio ne le fuecafe ^ > 

figlio il tenne . Con. lo vi diro 9 Begina • , 

Ala nouella del perduto figlio 

Scoppiò d* ira Corrado 5 e di cordoglio : . . \ 

E per molti ììretti ordini > che diede 1 , i. Tv . , a : . 
A ricercarlo j hebhe contezza a punto V ^ 


Che da gli amici Loteringhi s’ era 
Per la campagna in quei medefmi giorni 
Vn fanciullo rapito . Onde à quel Duca ... ,, 
Con molto orgoglio intender f è che ^l figlio . 
Alhor alhor fe gli rende fife - Ratn. £ *l Duca^, 
Con poca diligenza al fin trouato 
f,h* io quel fanciullo hauea > volle cb* lo Beffò i 
Gliel conducejfi j e far con lui le fi ufi 
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Rcg. Ma non conobbe il cambio alhor Corrado ^ * d 
Con. Ben conobbe Corrado il proprio figlio 
Non e (per lui : ma sì leggiadro il vide 9 
E di fuegliato fpirto 9 e si vinate 9 ' 

Che ne dijfimulò tal conofienza } 

Nè il rifiutò 9 ben col penfier di farne 
Più diligenze', t^^fuotrouar dafexM»^ \ 

Ijl morte poi del genitore augufio 9 O 

E lafua concorrenza al grande impero. . i.\, .43 
in vn col Duca di Toringìa 9 e gli altri \ « u.Va 

Graui accidenti'^ e la fùa morte al fine , ' »\i i .goH 
S’ attrauerfaro . Et alUuoJft intanto * 

Là ne la reggia fuàl^owt irnpojio . . , . 1^4 i, Z 
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Del fuo verace il fimulato herede • 

Rcg. Voi fenetrajie mai di cht Ji fujfè ? 

0 dt che nation ? Ram. Di chtjìfujfe > 

O di chtnaeione vnqua non feffi . 

E* s\ ben ver che molti dt non fono > 

Da che in Napoli ftam , che in quefta corte > 

E/ appo voi medejrna ho cono/citito 
(^Opure diconofierem* èparfi) 

il Duce di còlerò > à cui lo tolji • 

Huom d* eretta ff atura y 9 di vtnuflo^ y 
Bgraueafpettoi alhor giouane 3 e frefeo-, - ^ 

Di pelo hor me£o tra canuto > .e biondo • ' . 

Rcg. 0 Die y che fa mai qu^o ?. lo tremo tutta , v 
£ di più dimandar non nt'afficuro ^ -Vj 

Ver non fentirquel > eh*- è mejlier eh* io finta • ; • 

Chiamatemi Gerfon » MA-Corradino . , 

Saputo ha mai che di Corrado figlio 
Non era y nè che punto à lui Jpettajfe 

^ejV ampia heredità ? Kam,Gtamai np*l feppe ; 
Verche Gertruda y eh* altre pot noft hebbe . , . 

Vero figliuoli fi lufingh ctilfal/òi 
E gelofa del fito tenero affetto . . . • ; ;? •. * 

Fomentò fempre in lui quejia credenx.0, • , , . 

D* ejfergli genitrice>\ io me4efmo > , ' \ . ^ 

Che per amor di lui la mia Lorena \ \\:’y ^ a • 

In Sueuia cangiai» fempre infiiìlandA 
Glie l* andai piu per ffabilirlo meglio v • .q 

In quefio altiero don di fuéforf una » . ' q 

Ma venuto è Gerfon* Qjtefii èpttr dejfa ^ 

Il caualier y cui Corradino io tolfi • ^ i 
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Imedefimi) cGerfonc . ‘ v : 

Rcg. A Lquanto ritir meni» Qerfìney ■. '« ) 

A qufft* vltima volta > eh* in Olanda 
Tujii tu y Federico ancor vedefiiy i 

E gli parlajli ì Gcr. tìor forche tal dimanda ? v 

fit^^Fiff ondi à qutfto pur , Tulovedtjh^ . ; 

Et 4 pien l* offiruafti ejferl'ijdejfo » . \ ' n 3 H 

Che coniuceJH già y fon dodici anni > ' ti -I 

DalaProuenzaì Gcr» In>hullaejpr mutata l 

Lui y che condujfi alhor meco in Olanda y 
Mi farne al vtfo y ai lineamenti y al tratto > j. » 

Benché alhor di bambino y hor di garzone . 

Rcg. Hor che fanciullo è qael y che ti fu tolto < 

Da queftocaualiery tanti anni fono y , 

Tra i confin di Borgogna^ e di Lorena > 

Sì come ei dice ? Gcr. lo di tal cafo à punto \y.-. 

"Ragionar vi doueay ni l* agio hauerne » < \ 

In tutt* hoggi potei y tanto occupata . 

Col Rifnfiey e col getterò . 'Ma auefio • 

Kon ho mai cònofeiuto y infuor che filo l 

Da pochi dì per vn de* due me faggi ' ^ 

DelaSueuia. Bzm» lo ricordar farollo* nT 

Gcr. Che faro qurfto mai ? Ram. Ben ti fintene » ; 

0 Caualier y fon dodici anni forfè y . i ‘ ^ 

Quando con tanto e fir cito Corrado 
Entrò in Prouen&a y e fittofipra volfi 
Quel A potente y e glorio fi Bato : 

Che di là vfiendo tu con vn drappello 


Di 
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Di eaualier fu ficciola IttticA 
Conduceui vn bambi» > che ti fu tolto 
Dol Lore/ief ; e frcpria oue la Marna 
Accrefce il rio , che da Colobo fctnde • 

Ter cuitudifperatOi e lacrimando ì 
P oi che in van gemme > & oro in cambio of^rìfii 
Al Capitan di quelC armata gente > 
li pregajlì eh" almtn non permettere 
Che*l ricco anello mai gli ft*jfc tolto ^ 
eh* in dito hauea » sì come vnico pegno 
Del fato 5 che 7 chiamaua k grandi honori é ^ 

Gcr. Hor che per ciò dir voi ? Reg , Dunque egli e yero v 
Ger. Pur troppo è ver . Ma il fine ancor non veggio 
D* vn tal ricordo . Ram. Il ti dirò ben* io • 

Sappi che quello Capitano io fono > 

Et il fanciullo è Corr odino ijiejfo » 

Che fi tien qui prigione • Gcr. Ohimè mefehino « 

E /’ anello ? Ram. V anello è quel medefmo > 

Per cuifeoperto il giouinetto venne 
Colà fiotto d*AJlura » e c* hor mi pare 
Ne le dita veder de la Regina . 

Reg. Ohimè infelice > ò traditor Gerfone > 

Che figlio 3 ohimè 3 nudrir faimi in Olanda è 
Gcr. Non incolpate il feruo ■> ma il defilino % 
lisa pur quefilo eaualier che fenza 
* Molto fingue no* Icefifx. Rdcm^E qufiloèvtfO^ 

Che non pochi de* miei refilar fu 7 campo ^ 

Ger. 2^3 quando priuo del fanciul mi vidi ^ 

Volfi la fpada mia contro me Beffi o . 

I compagni mi tennero • E più giorni 
§laal forfennato errai . Finche Fortuna 
Vn* altro me n* ofièrfe : E fol pìetade 
Di voi mi fpinfe k dar qufilo a i* Olanda • 

Ma qui nongiouan feufe . Al Ri fi corra 

O Perche 
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Perche di Corradin la morte arrejli , 

Reg. Anàìam > corrìam > Je par faremo à tempo • 
0 * forte 5 0 fede ancor àP fidi infida ! 

E di eh) più fidar mi pojfo homai 
Se mi manca Gerfon ? Dunque in Olanda 
Alleno P altrui figlio y e *l mio qu) vccido ? 
Con. Segutarn pur noi : che di veder mi ftmbra 
Il perìglio vicin più che p enfiammo • 

Ram. Ala più vicino ancor forfè è il riparo y 
Se Ccrradin de la Regina è figlio « 


11 fine del quarto Atto » 
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A Hi torto 9 ahi ftemo , ahi di gindicio incerto 
Mortai giadicio humano y 
§lmnto fei pur ne* tuoi configli errante l 
7 uy chele aelle fuperar ti vante > 

Et il futuro antiueder lontano y 

Non feerni quel > che t* è dinanzi offerto • 

Ahi quante volte y e quante 

Per quella, via y c* huom d* e falcar fi è certo 

Ne la fu a mente y il precipitio troua > 

E per contraria y enoua 
Sproueduta fortuna > e repentina 
Vantaggi incontra onde afpetto mina • 


Beco bar cafiei d* tgregtt doti alt tra > 

Donna d* alto coniglio » 

§lual frutto vien da i fuoi giudici à corre 
Ter voler frima in f carezza porre 
La dubbia fpeme del non dubbio figlio > 

Se *l trae dal fianco à region iiraniera ^ 

E *l va così ad efporre 

A le rapine , onde lontane egli era 

Se traea gli anni molli in fua contrada • 

Poi per sì fatta firada y 

Varia da i primi difegnati p(^i > 

La fuga dal nemico incontro f affi . 

Al fin che non opro ? quai mar non cor fi 
Di fudor > di fatiche 
Ter trar fu *l trono il difìedato herede ì 
Poi quando a prejfo P hà j lontano il crede 
E con voglie s* oppone a/pre 9 e nemiche 
A la fua pace j e gli dà morte forfè ; 

CJie^l del sa s* ella il piede 
A tempo hor mona 9 e pojfa intanto opporfe 
Al* empio fil de la cadente feure • 

Che quà giù le fiiagure 
Mettono Patii e *l mal fempre è prefinte j 
Sol le profperità fon zoppe i olente» 
fflueJH fon quei iìupendi ardui ficcejffi > 
eh* altrui materia han dato 
Di por là fufi vn* immortai potenza » 
Acuipercafopiùi eh* arte y ò prudenza 9 
Di defiino inflejffibile 9 e di fato 
ìnefplicabilmenteil nome diejfi : 

Non che aP ampia influenza 

De le caufi mortali a i grandi jfiejji 

Numi del del fuperior di pojfa : 

La qua l forza far pojfa 
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Anco a i Voleri j t trar V opre , egli eventi 
Ad altra via , che non fegnar le menti . 

Ma è ver eh* altro non fia que^a gran forza 
Di fato i odidejiìnoy 
Che *l filo arbitrio in noi libero > e fciolto - 
1 1 qual da varie pajfioni involto 
S* adombra fpejfi , e *l raggio almo ì e diutm 
De la fiperna intelligenza ammorza • 

Onde di lirada ei tolto 
0* trafiura j o non vede oltre la forza 
Quel > che veder , nè tr afe arar dovrebbe ^ 
Sevoleffii qualdebbey 
fedelmente valer fi anima accorta 
De la ragion j eh’ al buon giudicio è porta ► . . ■ 
"Ragion -i lume divino in mente humana i , 

De P hkmane opre è fievrtade > e pegno ► 

Onde fil quel difìgna 

Rivficirpuo'i cP s fioi giudicq affida 

Ne la ragion > che di Fortuna è guida • . . 
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SCENA PRIMA. 


Rè yRobertO) Coro > e Soldato » 

V afptmr de* lieti caji amora 
Vn* Wifuieta paffion molejia > 

Che fi vai fpeffo del desto per pena '• 
Ma poi t fe indiJfrfenT ’'*f'f>ia il 
fuccejfo 

0 di furuflo piante^ > ad* almo rifò^ 
B* l* afpettar fra due contrarij af- 
fetti 

Come l* andar tra la frefc* aura y e 7 foeo y 
Che ricrea d* vnaparte y e l* altra coce : 

Come il giacer tra la ver d* ombra , egli angui > 

Che d* vna parte alletta rei* altra attofca - 
Hor piaccia al del che la Regina à tempo 
Giunta vi fia y nè fia la fretta inuano > 

Con cui feguitar volle i nofiri araldi . 

Pur vada alcuno y e metta al piè le penne > 

£ nouella ci rechi h Buona y è rea 
Di quel y che fia feguito y o pur fojpefo 
Delgiouinetto di Sueuia berede . 

Ma qui viene Roberto. A tempo giungi y » 

Cf fido Conte y hor th* in vn mar mi troua 
D* inquietex,x>a y e mal reggo a la piena » 

Rob« 
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Kob. Di varie voci odo vn rumor d* intorno 
Che Cor radi n di Beatrice figlio 
S* è dificoperto • Rè. Egli pur troppo è vero: 
E di Sueuia i mejfaggier han dato 
Vn tejlìmon 5 eh* à dubbio alcun non cede » 
Onde la madre /ita nè pur quieta 
Per regif araldi i che Jpedijui in fretta^ 

Ella medefima a la gran piazz,a è cor fa 
Qj^al forfennata i e i due Sueui ficco > 

A riuocar la capitai fientenza • 

Ma non fi vede ancor tornar ne]] uno : 

E del* indugio impatìente io rejlo > 

Perche non so s* ejfier ci po/fia intanto 
Di fiperanza cagione ì ò dt timore* 

Rob. Di/peranzapiùt^ot e di conforto: 
r.h^ Ir ree Perl* aria à volo 

Recante t vtnti -ì e fiol tardan le liete . 

Chei òfiad*inuidiai h di pietate effetto y 
Di fiua natura /’ huom fiempre è più pronto 
A riferir le difiuenture altrui 5 
Che le profiperitadi j e i* allegrezze . 

Anzi per vojlrapace hor vi confejfio 
Che nel vederui di repente a Pira 
Precìpitarui dianzi» efarpajfiaggio 
Da vn lieto accordo a vna mortai fientenza > 
Col Duce de le guardie Ìo mi conuenni 
(/Perdonate V ardir") che lentamente 
Ei l* efieguìffe •* e poi che ficorto hauejfie 
Il prigioniero al dolorofio letto » 

Indugi fraponejfie : hauendo iofipeme 
Che voi » pentito al fin » da voi medefimo ^ 
Dijl ornata l* haurefte , o eh* i miei prìeghi 
Rtfiuegliata fP hauriano almen di nono 
L* addormentata alhor vojlra clemenza* 


Q.V I N T O. 

5/ che Jtcuramente i vtfiri araldi 
Son giunti à tempo ^ eia "Regina ìjiejja • 

Nè voi cagion dt fa/lidirui battete 
Perche ne indugi alquanto tigrato auifì • 

Rè • Piaccia al del che fian vani i miei fofpetti : 

Nè P auertenza tua Jia ^ata inuano . 

Ma in contraria il fucceffò entro mi fuona - 
Coro. E* de la nojlra humanita difetta 

NePafpettar de* granì y e dubbij tttenti 
Pendere più al timor y che a la fperanza ; 

Che la fua interior fiacchezza finte y 
Nonilfauor y che dal* efierno motte . 

Ma chi è cojlui y che da C eccel fa reggia 
Efie anelante ? Sold. 0* cattalieri y io cerco 
Il Rè per grane cafì . Cor. Eccolo d punto 
Colà che col fino genero Roberta 
in difparte ragiona . Sold. Inclito Sire > 

A voi non lieto mejfaggiero ia vegno . 

La città tutta è in armi • E* l buon T ebaldo > 
il gran Maejlro del reale hcfiello > 

L* ani fi in diligenza à voi ne manda . 

Re » Ma Corradino è viuo è Sold. lo dir non follo • 
Da la torre angolary che guarda i fianchi 
De la ca/à reale > e quinci feopre y 
T atto che di lontan y la maggior piazza y 
Ei n* ha vifio il tumulto > io con lai > 

Che de la piazza ijlefi'a il piano ingombra 
D*horribil mìfehia y eP aere y e *l del di lampi 
Pertanto fpade ini confufi y emifie : 

Et vn bisbiglio y ^vn rumor ne forge 
Come di tempefiofo irato mare . 
OndeTeèaldotien c* habbian conte fa 
Col regio Stuolo i cittadini armati : 

£ 4* vopo fa la prouidenza vojlra 
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Che vi /occorra j e le fauilU ammorza 

De la fcd 'ttione » ^ del tumulto 

Pria > che L* incendio Ji dilati ^ e crefca • 

Rè . Pìor quefio simi dolerla ■i che *l Duca 
Da la man popolar riconofceffè 
"La libertà > non da la mia clemenza . 

Andiamo Roberto ^ andiamo la mia prefenza 
Accheterà il tumulto . Rob. Ah non fia vero 
Che s* efponga il rifpetto i e V honor vojlro 
A l’ infolenze de P irata plebe . 
lov*andero, Voinelavojlratejia 
Conferuarete entro la reggia il regno . 

Rè . Là entro almen ne prenderem confi gito • 

Coro. La Maeftà de* Rè Hà nel rifpetto 

De* popoli i e -ì fe quefo auien che manchi 
Per giufto irritamento o d' odio » à d* ira > 

La maefà fcnza rifpetto è vn nome 
Senza fofanza 9 e fenza corpo vn* ombra • 

SCENA SECONDA. 

Secondo Mc(To > e Coro • 

Mefs* A idi ì d^ iniqua fortuna horrido gioco J 
Ahi Brano cafo > ahi deplorabil cafo 
LinJte haurà mente il mondo j e fenfo > e vita • 

Ch* vn Rè condanna* altro 1 E che la madre 
Per troppo amor del f gito il figlio vccìda l 
Che ben può dir fi reo de l* altrui morte 
Ch) ritener puh il colpo i e no* l ritiene^ 

Coro. Cojlui ben* cingo fciofoì e tr fio viene» 

V oglia il ctel che V buon Duca de* Sueui 

Morto 


QVINTO. 

non Jìa . Deh qui > giouane amico » 
Non ti rwcrefca di fermarti . VdjJH 
Quel^ che feguito fio. del Duca illujlre 
De la Sueuìa ? Mefs. Corradino è morto > 
Senz,a che gli giouaffie ejfer fio f erto 
Tiglio di lei 3 eh* è qui Regina > e donna • 
Coro. Nongiunfi dunque l* infelice à temyo 

La genitrice fua ? Me{s. Tur troppo k tempo 
La fua morte à veder > non già vietarla « 

10 vi diro dìftefamente il cafio . 

Tu ricondotto Tederico in torre j 
Come V* è noto forfè : e al Capitano 
De le reali guardie impojlo venne 
D* ajpettar con la gente à piè del ponte 
Noui ordini del Rè » Gli ordini furo 
Che *lgiouìn Corradin condotto fujfe 
Su la gran piazza > oue il lugubre palco 
Alto firgea tutto coperto a bruno : , . 

Come k bruno anco cinte eran le mura 
De T habitate cafe intorno intorno . 

Si eh* orrido fpettacolo ficea 

11 teatro medefmo , Il palco afiefi 
Con afpetto magnanimo » e cojlante > 

Nulla fmarrito il giouinetto augujlo 

D* animo ^ òdi color. Tur quando fiorfi 
Tanto i e sì vario popolo i che par ue 
Non la città y tutto pre finte il regno > 

T aciti tutti 9 e di pietà dipinti > 

Sojpirar molti > e finza vece molti 
Lacrimar fordamente j e vn dubbio » e baffi 
Tremito humìl /correr la piazza tutta > 

Ne fu commofjo alquanto • Indiconuerfo 
A la pietofa turba : 0 ' caro (flijfe) 

Topaie di Campania ; i cittadini 

P 
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Di Farttfiope illfiftrc j io v* ajfictiro 
Che non ambition 5 non cieca voglia 
Di lontani dom'nifì ed* ampif regni 
Abbandonar mi fè di Lecco y e V inda 
L* amene riue : oue felice j e grande 
Goder potea d* vn* ampio > e ricco fiato 
L* antica gloria ; e tra i gran Uè fkblimi • 
De la Germania il primo grado y e *l nome» 
L* amor folo di vot > la brama fola 
Trajferniquìy volonterofa brama 
Di conofcer sì care amiche genti y 
E cotanto dittate al nome ncjlro : \ , 

Di veder qutjie apriche illttflri piagge 
Dele vefiigìagloriofey e grandi 
ìmpreffe ancor de* miei maggiori Angofti r 
§luejla inclita città » quejiagran reggia 
Da Corrado sì adorna y e da Manfredi : 
Qt^fjii immenft palagi y e quejli tempi 
E teatri y e colojfty e Ifatuey é' orchi - 
Del nome fculti > e de l* infegne altere 
De* vojlri Rè Su etti » E finalmente 
Giunger con voi la defra » e i dolci amplejfi 
E quei doni magnanimi y e quell* opre 
0* di magnificenza > ò di mercede y 
Che da la morte lor furo interrotte y 
Supplir ui hor io con duplicata mano • 

Ma r iniqua Fortuna y empia Fortuna > 
eh* io ci venga hà voluto in altra format 
Molto diuerfa j e di fejliui incontri y 
E di trionfi in vece ingiurie io ci habbia > 

E prigioni y e catene > e mone al fine > 

E morte ohhrobriofa y morte indegna 
De la conditione , in cui ci nacqui • 

Pur non poca mercede è per me quefa > 
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E pietà de* nemici ; che potendo 
Darmi vna tenebrofa occulta morte \ 

Nel cieco fend'vna profonda torre t 
- Me la facciano hor publica y e su quefio \ ^ .t. - \ 

Sublime palco y onde poftam vederci . y . . U 

Coi* va/falli miei cari i io pregargli , > 

Che y fe tra le più dolci j e più gradite. • ‘ ’ j 

La memoria hebber mai del Rè Corrado 3 . 

E del fecondo Federico augttfay , • j: I 

E di Manfredi j à lor non fa difcara \‘.v 

§luella di Corradin : credendo certo \ 

Che y fi più vita il del dato gli haueffe > . ' < i , 

O* non glie la tòglie ffè'almen l* inuidia 3 '■ . t jJ- 
Mancato non hauria di fempre'amaruiy\ ^ uWv 

E di tener ui in quella intima Rima > • ; A E 

Ch* egli ne* regi/ liberali vfjici A'vext') 

Verfo di voi di gratta y e di clemen&a . 

Sicuramente fucceffor del padre y u \\v. 

E del* auoy e del zio ben degne fora • 

Sol* io vorrei che quando pur la vaftra ' i > i 

Grata pietà de la mia morte, acerba \ >.% ^ ^ V 

Contra gli autori alcuno odio vi defi , ^ i A A ^ 

De la famiglia del* aufero Carlo ^ 

La pia Clarice eccettuar vi piaccia ; ' > ; 

C hauer non vi puh^ colpa . Akz,i ch[ ijfetedo \ c ♦ 

Nc* trattati di pace entrate fpefà . i •. A . 

Il bel nome di lei come. futura - W ,.u ‘?i 

Spoft di Corradin i vagliale qufo^^y't^.C fi y\'ò 
Benché delufotìtolo'y à Rimarla y i' J % 

Et a conciliarle il vfro affetto.v . ^ . a <\\l 

S\ che à con fderar fempre l*habb tate tv. . 

Com* vna Vrencipejfo. inclita >•; augtfa » . ' * J 

Ch* oue empia forte non f fmjfe oppofla > r.'' 

E l* altrui crudeltà » ./krixi c.onfrte \ ^ v - 'tf 
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Di Corradino 5 e voftra alma Regina , . 
Et io per quejlo ijlejjo alto rijpetto 
Non falò à i propry percujftr perdono 
La morte mia » ma n* andrò pago j e lietO' 
A qual loco m' afietta > ò di contento ^ 

0* d’ eterno mar tir , con la fperanza 
Che dopo morte ancor mi fi conferai j 
in Si leggiadra Vren 'cipejfa > ‘vina 
La vrjira ricordanoca 9 e 1 * amor vqfiro . 

Coro. O^fenjì , ò detti generofi > e degni 
D' tmprimerfi ne^ cor de gli alti Regi > 

E de* vulgariinfemty e de* prtuati * 

Mcfs. Seguito Corradin più forfè baurebbe • 

Ma dal fuo dir commojfo tl pspol tutto y 
E la iìejfa pietà conuerfa in ira j 
Cominciò prima à fremere qual fuole 
Branco di fier leoni in filua ofcura i 
Indi à leuar le grida » e prender l* armi y 
E far* impeto borrendo al palco intorno , 
Ben s* oppoftro ù tempo in armi anch* effe 
Le regie guardie \ e de^ incauto volga 
Molti rifpinti fitro > e molti vccif 
A quell* impeto primo > al primo incontro • 
Ma non sì tojlo il fangue in terra apparfe > 
Chey quaji olio ver fato in fiamma viua > 
Tiù diuampò il tumulto y ed* ogni parte 
S* auanzò sì la turba y e l* ha crebbe > 

Che le guardie, ne fur disfatte y e rotte . 

E più d* vno fu V talamo funefio 
Il piè ponea per liberare il Duca • 

Di che il mìnfiro accorto ( ò eh* ei temeffe 
L* ira del Rè fe ^li veniffe tolto 
il prigioniero , 0 eh* à fio proprio feorno 
Se lo recajfe ) barbaro > e inumana 
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Il fifpcfi coltello abhafsò a in tempo 
Sottra il candido collo al giouinetto 5 
E balzar fenne l* honorata tfjla . 

E quel > cW è f lit d* hor renda empia fciagurai 
Proprio in quel punto > e nel momento i/lejjo > 
Qhe più araldi giungean gridando y anfando 
Dal Rè Jpediti à dijl ornar la morte 
DeV infelice miferabil Duca . 

Nè tardo molto ad apparir > tremante '* 
D* interno affanno > la Regina iflcjfa . 

La qual quando in due parti il corpo vide 
Del dianzi fuo ricono fiuto figlio j 
Saura P amabil capo , e foura il bufo 
Lafcio caderfi ; e fenza voce > e ruoto r 
Giacque lun^ bora » & ancor forfè giace 
S* indi non l* han le fue donsc,elle accolta 
Qoco»0' fciagura inudita y è cafiliranol 

Dunque il popolo ifteffo è che l* ha vccifo ■ 
Per fouerchio desio de la fua vita • 

Mefs. E* certo eh* ei con l* importuno aiuto ' 

N’ accelero tumultuando il colpo i 
Perche vn momento fol > che s*indugiaua 9 
De la faluezza^ua giungeano i mejp . 

. Ma dentro io vo perche proueda il Conte 

De* baffi Belgi al* honorato bufo i 
Che pe *l tum/tlto 9 e per la morte forfè 
De la Regina iui negletto refi a . v 
Coro* Nor vanne y ffolta prouidenza hutnana > 
Alti configli inuefiigando > Atrtì ; 

Che *l fato donde huomo no *lpenfa y b cerca 
Dedar sa il filo di fprouifii euenti • 
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SCENA TERZA- 

Clarice , Nutrice > Arnalda» e Coi^o.; 
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Clar. Genitor erudii* > o Ri tirauwo > - ‘ 

0* fpùtatAmédrigMti etuy Nutrite^ i -'' 

Di lor più cruda : Ejji vna mori* fila 
Mi da» j tu fai eh’ ia la rifiuta egn’kora . \ 

Lafiiami alme» cP» ^tfofpiro fila ^ 

Finirne miUt\ tvpir^eJtMtafiuv'J 
Il ferro j chetr&utv la uobd t^a j i 
S/i nel mio petto afiffò w Ad ogni mota ' ■ 1 
Del’ affannato eor In morte io prono, 

Uabbidimep)etày baraf4utricet tu .\ù .'foO 

"Lafiiami eh’ io don più pìetofi ferro ' >;* ’ ‘ ' ■^'3' 

Scacci queji’ altro sì^udele j ^ empio : ^ ^ 

0’ che da quejlemura in già cadendo 

Tolga vna voltarle putttureHfinfi,' ■Tà'V'. 

l^Wt. lo non vi lafiorùr figlia diletlar ; 

Se voi primieramente anco non lafiia * ' 

Cotejla vera imagine dimoriti 

Qhe veggio impallidir nel Voftroafpetm^ j ^ 

Deh che volete fn^'^ Stgmtr d’i»famia\ • 

Jl paro fior di vojra vita henefia^ ' 

E dar materia altrui che di voipenfi • • ' ^ 1 

Quel > che no» fui Mirate ai fin chefpefi ^ • • * <- 

Pio» V* è giù Corrddin . QÌ^ Benfpofi eletto >> 
l’ hauea la Fortuna . Nut»-,E/ ella H toglie 
dar. £//<i non già s wa del padre . 

Nut. £y? 'I * 

Clar. So/ per piacere a la madrigna ingiujla . 

.1 ■ Nut. 


À 


IIP 


aVINTO. 

Nut. Et ella ancor la pena in fe ne porta » » : •. 

Che per abbatter l* emulo del figlio . . 

Il proprio figlio hà vecìfio . Qìzc» Ohimè dolente j 
Ahi juenturata donna . E* quefio il chiodo y 
Che mi trafige il petto : è quejlo il verme a 
Che mi diuora P alma y e -mi diftrngge . 

Pouero Corradin 1 Non bajlb fola 
TJ irata gelofia debRè nemico y . 

Che la tua Rejfa genitrice. pia , 

Per fouerchia pietà P bà fipinto à morte . ’ 

Nè bajlo quejlo ancor . Del caro amico \ 

La generofiù con lor congiura "‘è 

Per dìftnrh arie nos,x>ty e di netta ira 
Armar l* odio di Car^o . Alfin placate ’ « 

Quefie auerfitk tutte > e riuocata • ' ' ‘ ‘ ; 

La fienten&ar.eal deia tua morte y , ' ' t 

La tutela de* popoli t* vccide • 

Ahi mifiera di me . Tu lieto forfie ; ‘ v . l; 

De l* innocenut tua ne voli al cielo y . vv ’ a vw v. 
lo mi rimango qui vedoua afflitta . • ♦ ' ^ !• . 

Prima » che *l dolce nome vdir di Jpofa» • , 

Ma fiorfie rimarrò col pio conforto , ;t ■ 

Di venirti à compor l* amate membra v . . 

Soura la negra bara ì Pt al bel volto . v. < ^ . *> C\ 

Gli vltimi baci dar i che fibra» primis ’ 

§lueJlo crin lacerando à filo a filo i. ' 

Su *l freddo petto y in mezo al flehil coro 
De le donzelle piangitrici affifit^ .. 

Lajfiamcy che nè queJH amari vfflci 
Mi permette honefta > nè i pianti ejiremi » 

Ch* ad og»* altra fi» leciti » M* è forza , ^ 

Sepelire in me Jiejfia.il mio dolore > r . 

Non fiepelire il, mio Infelice fipofio . 

Deh tu > Rambaldr > Ambafeiator Stteuo 9 

Tacer 
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T acer poteuì pur ^ alto fecreto 

V e derido Corradin già in gola à morte : 

Ch* io de la prima auerjìtà quieta > 

E preparata al* ajpettato colpo 
T ollerata hauerei tanta fciagura • . 

T u con intere ffar la mia madrigna 
Ne la vita di lui /èrger mi fejli 
A fperanza Jìcura > ond* bora fenta ,, . . 

Del prccipitio mio' più grane il /alto • 

Nut. Momentanea fperanza è qualhaleno 
Di fofca nube in tempejlofa notte > 

Qb* ofcurità col fuo contrario acerefce • 

Ma qual di voci s* ode alto bisbiglio 
Entro la reggia ? lìor non-è quefia Arnalda 
De la Regina cameriera fida > 

Che /tn^iox.zando vieni Temprate ■> ò figlia 

V efierno duol perche cojiei no *l veggia 5 
E con le /he compagne indi ne parli 
Teminilmente . Clar. F vana ogni cautela 
A chi morir desia . S* hai cofa , Arnalda > 
D* altra calamità » che de la morte 

Di Corraditt ) narrala pur ; eh* io fon$ 
Apparecchiata ad ogni dura feo/fa 
Di peruerfa fortuna* Axn, ìnclita figlia 
Del magnanimo Carlo ^ Ahi che mi feoppia 
A dirlo il cor ) la mia Regina è morta • 

£ diuerfe donzelle a varie parti 
Del palagio reai vi van cercando 
Con quefia rea nouella . Clar. Cf fuenturata > 
B mifer obli madre * Da fe ile/fa 
S* vceife ^ O* fu d* alcun malor percoffa ? 
Coro. Appre^ìamei compagni 9 il cafo atroce 
Ad afeoìtar > per cui Napoli è mefia > 
Sichcpofftamoo oue bi/ògnai ilpianto 
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Contribuir per Jpatiofa vena . 

Arn. Poi che j auifato il Uè 9 cor fero i mefft 
A trattener la capitai fentenza > 
Impatiente ella mtdefma volle 
Eterne meffaggiera : E fenza cura 
De la regia honejlà 9 nè del fuo fejfo » 

■ Precipito la dirada alto gridando 
A quanti P auenia chegijfer tutti 
A difturbar di Corradin la mene • 
Mifera genitrice I Inuano tutte 
Le diligenze fur ; che giunfe al fine 
Anelando 9 e gemendo oue da lunge 
Veder poteo 9 non impedir 9 la feure 
Cader fu *l collo al giouinetto figlio • 
Clar. Prencipe fuenturato : Vn fol momento 
Eù che f vccife > e non bafiaron molti 
A trattener la toast degna vita • 

Arn. P enfiar non so fe il fuo desto primiero 
Durajfe ancor ne le fue piante imprejjo 9 
Ch' inuolontaria la trae fife al palco ; 

0* l* ijleffo dolor moto le dejje . 

Perche aguifa di Menade baccante 
Saltò le fiale i e fui* amato capo 
Cader lafiiojfi: e dando vn^ alto grido 
In fin dal centro del fuo petto fuenne . 
Clar. Troppo debole è dunque il mio dolore 9 
Che non valfi fin* bora à tormi il finfo 
Arn. Portata in vn de* piu vicini alberghi j 
Dopo molti rimedq à pena aperfe 
Le luci tinte di fqualor di morte > ' 

E le labra a le voci ^ ai lamenti : 

O* Federico ( diffe ) ahi quanto a torto 
Di viltà t* ho accufato 9 e di lentezza 9 


^andopur troppo in frettq 9 f troppo audace 
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IX ATTO 

Eri vtHuto minacciando in campo 
li regno à ricourar j cb* io t* hauea tolto • 
lo lìejfa te lo tolfi . Ahi fuenturata , 

Ahi difpietata madre > e Holta madre y 
Che men faria V haaerti il regno tolto 
Ter conferuarlo àtei t* ho il capo tolti 
Ter conferuarti la corona in fronte . 

Santi Numi del del » quanto fugace 
E* la Vbjlra giujiìtta > e quanto cieche 
IJ opere nojire fono 1 2 mari cor fi > 

Ijt valli ì i fiumi y e ^ horrid* alpi il verno y 
E te fori , e fudori infieme ho fparfi > 

£ peruerfi configli > 

Ter Fiabilit l*hereditate al figlio • 
y oi per punir t* ambitiofo troppo > 

Et incauto desìo gl* tfiefimezi 
De la ruina fua minìjfiri fate 
^ut volta ànoiy che finghiozzando interne 
Eramle tutte . V honorata tejla 
Datemi {dijfe) ond* io le porga almeno 
Gli vltìmi baci 5 e la bel^ opra io veggìa 
Di quejla man : eh* io fola » io fola in mano 
Del carnefice infame il ferro pofi » 

£ i miei falfi configli • E perche lente 

Vide noi di portargliela 5 dubbio fe 

Che non fufiè empietà . Coro. Crudel pur troppo 

E* por la tejla de f ejlinto figlio 

in man d* afflitta madre . Arn. Ella fdegnofa : 

Ah ingrate fèrue (ripiglio) fin vtua 

Tur troppo ancor perch* io non fia /prezzata * 

Ma recatale al fin la nobil tejla » 

Bella y eh* innamorar potria la morte > 

Con due pupille y che parean zaffiri y 
^Igantunque fmorte y é", il leggiadre trine y 


Q.V I N T O. 

Che vejiia d* or le pallidette gj^ance > 

E *l bel collo copria . Senza mutsrfi 
Di colori nè di voce: Q* tejì a degna 
(Comincio) di portar V aurea corona 
Non di Sicilia fol > del mondo tutto ; 

Deh perche mai non fi riuidi viua ? 

Che t* hauerei riconofciuta ad onta 
Del fraudolente cambio . In te pur veggio 
Qtulla d* Henrico mio : così la chioma 
inanellata , e d’or, così la fronte 
Candida , egli occhi d* vn foaue azurro j 
La gratta de la bocca , i labri , il mento « 
il latte de le guance * Ma il bell* <Jlro 
Morte n* bà tolto e nel leggiadro collo 
De la mia crudeltà C effigie io veggo • 

Mifera tefia , io dal^ eccelfo bufo 
T* ho fuelta . io fon la Progne , io la Medea •> 
Ch* apprefentarmi i fogni . 0* male intejs 
Sogni quand* era tempo j hor ben inteji 
Che giouar non mi pon • Giouino almeno 
Ad inagrir cotanto il mio dolore > 

Che fegujr* io ti poffa , è caro figlia * 

0* fuenturato figlio , i dai nemici 
^ "Regiamente nudrito , e da la madre 
Barbaramente vccifo . §luì dolente 
Cader lafiioffii in fu la morta faccia* 

Guancia à guancia premendo ; e tal finghiozzi 
il pianto le fueglio, eh* infino alhora 
L* era Bagnato al cor , che non potendo 
Sgorgar porgli occhi , il refpirar le tolfe > 

E fujfogata ne rimafe , e giacque . 

Qhv, Infelice Reginal io dubbio fono 
Se d* inuidia fi a degna , è di pietad'e > 

^ando morte, l* ha tolta al fiso dolere • 
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124 ATTO 

Ma vi fitte accertate ejjere efiinia > 

E non più tofio da delirio opprejja ? 

Coro* Suole talhor l* opprejjion gagliarda 

Confonder sì > non ammorzar gli fiirti > 

Che da i vitali loro ufi impediti 
Lo fuenimento fan pari a la morte . 

Arn. £ qual certezza hauer pouere donne 

Potuto /»’ hauerian ? Pi fui efierti . ^ 

Chiamar non fi poteo > che tutta è in armi 
La maggior piazza j e i calli » e le contrade 
D* alto tumulto ingombre • Onde à fatica 
Infra P armate turbe hebh* io la lirada 
Per auifarne voi > com’ altre gite 
Ne fono al Rè . Ma freddo corpo efangue 
lo P ho lafcìata 5 e fenza fiirto > e moto . 

Clar. Andianne dunque ^ amica Arnalda i andiannCì 
Cara Nutrice . Nut. E dotte andar penfate ? 

Clar* Il nejlro pianto a darle y otte non fiamo 

Di darle aiuto 4 tempo . Nut. Ah dolce figlia ; 
(Seoflati alquanto Arnaldo) lo non confento > 

Nè il vi confentirò , che regia figlia 

Per le dìrade di Napoli ne vada - 

§l»afi vna del vulgar fejfo negletto . 

M oderate per Dio tanta pi et a de j 

eh* io ben P intendo . Clar. £ che >. Voi tu pria armi 

Di quefi* vltimo almen lieae conforto 

^ando sì honefia occafion mi s* offre 

Di riueder colui , di cui la Sorte ^ 

Defilata mi lafiia eternamente ? . 

ì^ut. Non ve ne priuo io , no: Date gli orecchi 
A quel , che ve lo vieta • Vdite a punto 
Fiero strepito d* armi ? E* il volgo irato 
Forfè che s* auicina . Nor voi volete 
Incontro a P armi andarne ? Ah nè 3 Clarice . 

Entra 
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Entrtf la reggia andianne j al Dojlro padre > 

Et a i congiunti 'uofiri, lui fi mora 
hoggi morir dobbiamo . Clar. Ohimè dolente > 
Ch* ogni co fa s* oppone al mio defire . 

Ma non s* opporrà nulla a la mia morte . 

V incontrerò fra i popoli adirati . 

Eorfe farò la vittima primiera > 

Ch* a l’ ombra offerta fia di Corradino • 

Coro. Ma non è quejli > che và innanz^i à turth 
Rambaldo di Lorena j vn de* mejfaggi 
De la Sueuia ? Ei de* ribelli è Duce : 

E de le genti di/prezzando i riti 
D* amico Ambafciator fi fa nemico, . 


SCENA VLTIMA. 


Rambaldo } eimedefìmi. 


Rgm.T "WOgj^i è quel fatai dì > popoli amici > 
J[7X vendicando l* innocente fangue 

Del legitimo Rè > vendicherete 
In piena libertade il vofiro regno 
Da l* infoiente tirannia de* Franchi , 

Già disfatte le guardie tei* empio Carlo 
Rinchiufo t quafi vii coniglio in tana t 
Entro di quefia reggia t altro non refiat 
Che di ferrar con diligenza i pajfi 
Verchenoncififugga, Altri del mare . 
Guardin ^ vfcitet altri le vie di terra • 

1 1 rimanente i miei vefiigi fegua 
Per quefia porta > onde nel centro vajjl 
Del palagio realt Da quefia fpada 



ATTO 

L* efe^npì* apprenda di mine j e morti . 
C\^v,ì(amhaldo X eieòilmeJpi^gierStteHOi' .• 
Seta pietà di Corradin ti motte 
A farti qut d* Amba fciator nemico i 
Deh comincia da me la tua. vendetta » 

Ma t a/ci a il Bè: che vittima più grata 
Sacrata haurai del tao Signore a l* ombra • 

Ram. Vrencipejfa reai j leggi di genti ■ ‘ ' 

Non fon tenuto ad ojferuar qui j dotte 
Ogni legge peruerte empio *T iranno • 

A le tue regie Jlanze il piè ritira 
Con chi faluo vorrai» Per gli altri è morta 
Ogni pietà. Voi-» cittadini y illefo _ 

Il buon Conte di Fiandra anco lafciate » 

Qh^ amico fempre» e partial mojlro^i *• 

Del* infelice Duca . Il rejlo tutto 

A fangue » e foco vada • Il Rèperaer/ò 

Solo fi tragga a* ceppi k dar ragione 

De* fuoi misfatti \ e fu* l medefmo palco 

Lafci per man del manigoldo flejfo » 

Che fieno Corradin » la vita infame • ^ 

Con quejlo rifiuto animo fermo 
Ne l* alta reggia io entro > e voi feguite 
A r armi » a l* ire » ala vendetta » al fangue • 

Nel cafiigo degli empj » e de*, T ir anni 
Pio fra pi» chi apparirà più crudo , 

Kilt. Andianne entro anco noi : forfè d* aiuto 

A i miferi faremo . Clar. Andiam » che megli» 
Intrauenir non ci potrà » che morte » 

Vnico » e fio fin del mìo dolore , 

Arn, io 3 che qut à far non ho » faro ritorno 
A l* infelice donna • Ffefiad* vopo 
A tutti di morir » colà fi mora • 

Coro, Chiunque troppo al fuo configlio hà fede 
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* T enacemente » e quel de gli altri fprezz,a > 

Te i Beatrice j veda > e te Rè Carlo , 

V vna penso con ojlinata morte 
Di Corradino il regno al proprio figlio 
Ajpcurar > l* altro la pace al regno • 

E la dolente genitrice hor troua 
Il figlio hauer ne altrui morte vccifio > 

[ E 'I regno il Rè feditiofo i e in armi , 

■ Così fuccede à chi > la guida eftlufa 

[ De la mente miglior , tirar fi lajfa 

Da la parte più hajfa 
De le fue preprie paffton feroci : 

B de* fuccejji pre/peri s* ahufii 
Di fortunata guerra > 

A gli ordini refiioì fordo alevoci 
De le leggi del cielo > e de la terra * 
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